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VITA

FRANCESCO

TEODORO
SANSEVERINO, _
Duca di S.Marco, e di S Plctro(/t@ '\'“ ?f",ff'
"DISCRITTA Nl T
DA FRANCESCO SCHINOSI
Della Compagniadi Giefu,
, Nella Seconda Parse .
DELL’ ISTORIA NAPOLET ANA
_ Di effla Compagnia;
E indi trafiritta yed accrefCinta di

. notizie dal medefimo Autore ;-

Ad ufo di un nobiliffimo
GIOVINETTO.

S0 JBANS
IN NAPOLI, MDCCXIL
Appreflo Michele Luigi Muzio.
Con Licenza de’Superiori .










’M 0DO. ‘
DA TR Sy

\ rmgan.&.NicBem Quinto Prine. diB ugn. siH

\ AII 'Ecc™S3g. Conte di Chiaromontss
W\Primggen’ A Ecc Sig D Giu/ Legp.Sand.
Nono Principe Bwyn,




A FIORDALISIO

" Nobiliflimo Giovinetto 5

L'AUTORE.

Ieneinco-

TARISS, . gnita nel

front:(pncno di quefta Q-

perettg, fotto .nome non
a iij Yo~



Coltro, lavoftea perfona ;.
FxordahﬁmVn fo prefta-
re queﬁa voce da ua fio-
re che grandcggla tra’ fio-
ri, ¢ che da.ora innanzi
ne andra piu fuperbo, per
havere a voi fervito nel
nominarvi. La pubblica
comparfa del voftro pro-
pio nome, corteggiato da~
gli antichi titoli, e tiver-
beratodalla tanta luce del
cafato, fi vuol da me ri-
ferbity per onorarne al-
cuha Opera-maggiore, e
nella voftraetd alquanto
muggiore. Frattanto-, @
s Y ne-

&




neceflaiio the vei , 'fe=
éondo !’ afb di voftts Cus
fa , appreftiaté I'dppurato
delle Virtu: alle guali poe
altro vi piega 1" indole ,
di cuiron vidila piu gen<
tile, & vi mena I’ educas
ziode , di cui non oflets
vai la: piu atteirta s onde
vifi aggiunga di poi lus
ftroa luftre; € grandezs
zd 4 grandezzd . In quefs
ta - obbligazione vi han
méflo i veltri Maggiori,
ma{fimamentel Eceellens
tiffimo Genitore’; huom’
" egualea tutte lelodi ; Eor
Ve wf.i‘ a jv de .



~ dede’ noftri tempi, Glo-.
sia della fua patria,; che
non pofliate voi ~compa-
rire da voftro pari; fe non
{e accompagnato da un
Corodi Virtu;eche non
vi rendano-onore gli ono-
i, quantunque in tan-
td-copia accumulatidagli
Antenati , fe col merito
- perfonale non ‘ne acere-
~fcerete il capxtale « o vi
~ compatifco al vedervi st
per tempo nella. dura ne-
ceffitd di moftrarvi otra-
lignante , {e non vorrete,
o crafudantc {e vorrete
ugua-

> -

7



uguaglize col’ voftro sfor-
zo la virta de’ PrOgem-
tori, cnf})ondt:tc €0’ pro-
pi fatti a quelle cacite e-
fortazioni delle dimcﬁi-»
cheimmagini;
- Difee,Puer,virt utem ex
me wrumq,laborem.(a)
Fu quella di. coloro una
virtu affai robufta ; fareb-
be la voftra , una . fatica
malagevole aflai . Gerta-
mente vifgomenterebbo-
noad imitarki, le memo-
‘ric di:tanti perfonaggi
maturi, e nell’ eccelfa lor
L fa-
(a) dEn.1a. . .



fama inveceHidtt ; La frc-
cola et vi difobbliga dall®
emiular le glotit di und
eed divérk o 11 figlibling
del Frojarb Enéa pito fe=
guire , md non taggins
gnere it Genitore : Segui-
targae patvem wnon paffi-
bur @yuis : (by difetco,
pin dcgli anpl; chedell’
anitho . Per <dntiarid ,
rion ¢ martaviglia ; fé il
. Magiio Aleflandro arde
in leggendo 1" imprefe dél
forte Achille, ¢ {c dipoi
con la fua aduh:a robit-

ﬂcz-
(b) AE”.Q. AR TR DU




' ftezza e pareggia. Inuna
~proporzionevole manic-
ra, gli animi fanciulle-
 fehi fivoglionu confortas

l read cgregie opcraz:om,
- congliefempj de’lor pari..
- Adunque, Fiordalifio,

- accettate il mio buon’ani-

' mo, che’péc meglio cor-

- roborare il voftro, vi met-
tofotto gli occhi la:pre-

| ziofa  immagine di:‘un
;Gxovmctto non fatta ve-
niredi la da,".monci ,non
~qul lavorata a capriccio,
_ma ritrovata fra le galle-
itie dx voftra Cafa , emi-

nia-

-



niata ¢ol voftro Sangue -

de’ Sanfeverini ; cio¢ la
Vita dell’ angelico Duca

Francefco Teodoro , an-

cora effo figliuol primo-

genito di un Principe di
Bifignano. Queftiriguar-

di, una con le aurce in-

‘fluenze di st luminofo
efemplare , afloderannoa

voi :nell’ efercizio della

pieta yedelle fegnaci vir-
tu, la prima giovinezza.
Cosi la nafeente perla, |

~ allafpetto di limpido cie- .

lo, indurifce; e vefteun
fimiliflimo colore. Née mi -

pen-



pento dell’ havervi fomi-
gliato alla perla . Impe«
rocche ', lafciata difpar-
te quella fopraffine::luce
chev’ indora i natali, ed
anche quel commerzio ,
- che la voftra innocenza
tiene aperto col Ciclo ;
lampeggia maflimamen-
te fra gli aleri pregi, che
accompagnano la voftra
crefcenza , un vivaciflimo
candore : ciocche altresi
¢ la maffima dote della
perla . Omnis dos in can-
dore. (d) (Lcﬂo ch'el’
ani- P

| | ‘(d) Plin, de margar.



anima’ diquelld gemmay

fia }a gemma della voftr’

animd .. Non mai- furgs

malnato vapore , che vel

appanai. E sicome daghi
orecchi delle {pofe: poen-
peggiano: peadoloni ¢
perle; inilimie gyifa-pen-
~ dercte-voi dagli -efempj
del Duoa: voftro confans
;gumcoqda Ini riceveado,
ed a lei re@ituendo lues
~«ed arnamento ; Con cio
darete dpirite e vita.ald
4mmagine ~di Frandefco
“Teadore Sanfeverine: cwi
per f{na pom pa foIamcntc

JET )




ci mogtsd 1} Ciclo , ot pin.
oltre , per polisa difgrar,
2ja p if lafcid in. Terra:
Qqsﬁg cgli.comingera g vi-
vere inyai.i melti anoi,
ch’ effo non hebbe ,eche
v9oi hayrste. Soltanto nel~
la lunghiflimg yitavifacs
cia Iddio differenziare da
quel, per altro, fortuna«
to Giovinetto. Cosi an-
cora il Cieclo vi rimeriti
quella prontezza, onde,
contra |’ iftinto puerile,
accorrete alla ferietd de-
gli efercizj divoti ;e quel-
la feftevole amorevolez-
'i 4;&» ' ~za-’



72 che al vedermi , &
quell’ affennata attenzio~
ne che all’ udirmi pra-
ticate meco-. Gli angioli,
a cui tanto vi aﬁ'omigha.-
te , portino a compimens
to queﬁx m1c1 dcﬁdcrj,
Fxordahﬁo. o

i
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AL LETTOR

Apportai |
¥ Lettore,in
4ltra mia zﬂorm (c) poc’
anzi paj?n‘a per le fram-
b e, -

(¢)Par. feconda dell 1ﬁor Napolet.
della Comp.di Giefur ,




pé , varie notizie del Dy~
ca Fransefca Teodoro San-

Jeverino . Varie altre ne
laféiai nel Jor ofcure: pe-
rocche non tutte fi conve-
nivano a quel luogo ed a
gquell argomento . Le ffam-

pate aggradirono s2 fatta-

mente ad alcuni ; ché indi
per innanii nom rifinava-
70 dal volervi aggiunte le
sralafeiate . Si compon-
ga, dicevano, dell’ une,
edell altre una Operetta
da -correre fpeditamente
per le thani ya gran pro-
fitto della Gioventn , ed

A

et



anche dell’ Erd pin ‘wa-
twra . Ora mentre [ 'l4
piccola imprefa o prova-
wa difficulta non piccola
in riteffere cio ,che prima.
Siera raccomtatose men-
tre mal wolentiers. mt im-
piegava nell adattare a
quclle dianzi firitte le re-
Sfanti.contezze 5 improv.
ifo i fomminifro fpi-
vito'e lena , per tompies
re queflo gualungue lavo-
70, la congiuntura di co-
nofcere un digniffimo Farn-
ciullo, ela forre di pra-
zicar con lui | wenutami
b ij da’



dd’ fuoi-iriclits Gémitord.
. Offervai nel Giovinettoun’
abbozzo della immagine

di Francefco Teodoro San-
Sewerino ; per lo fkeffo San-.
gue , per la fiefla indole

& ore in. amendue . Spe-

rai per cio raffigurare il

difunto- Duca nel - vivo

Conte , mediante i. gul de-
Jeritti buoni efempj dell

uno , ¢ la buona difpofi-

zione dell’ altro alle im- -

proffioni -della Grazia .

Dictro ache , mi-_foprav-

wenne un penfiero di ab- |

batiere quel primo  cors-

po-



ponimento , e colle you;.
2e dieffp , e coll’ altme
di. nuovo ammannite no-
tizfe , fabbricarveue di
Dianta un: pin -moderno.,
Sarebbe I Operina ,. corne
alloya mi /E’mbra‘fva rin-
Seita. ad una: maggiore
ungfarmﬂd f¢ tutra con
un’. ifieffo ﬁe/Ea tnchio-
Siro fi rifcrivefe . Ma
tanto pofcia. nom ¢ pa-
ruto - ad altri. 5 - dando-
méne in ragione , che la
wuova compofittira coffe-
7ebbe: un nuovo di ifpen-
"Jlo a5 Iempo ame an-
. biij to-



fore , Jenza tornare in
alcun vantdggio a woi
Letrore . Imperocche , o
Wi miente mai  leggefle
del Drca Francefco Tes-
doro 5 e Vi avverra u-
gualmente nttovo , quan-

$0 me fia qui raccomia-

~ to. O vof alcana cofa ne

eggefte fu la wmenziona-
2a Iftoria; e s2 come al-
dora petefte con  woftro
pidcere trattenervi - fra
quelle dimezzatenosizie,
cos? al prefente godere-
-pe dell’ intera ifforietta .
-du fimile guifa ,chi disn-



& abitd commddasente
10’s edifizio non da ogmi
parte compiute , ama di-
poi ; fenza fmantellar ke
prime fa&&rtc&e ‘& -
Kare per li muowi ap-
pardamenti a_guelle ag-
wounti . Baflerda a woi,
wbe*l mio davore , gua-
tumgue di dwei_’/' rempi .,
proceda unito , livellato.,
£ rifpondente /é @ tanto
s D arranno g!z sforat-.
Del refto ,mio Lettore ,
‘gualzmque Sifrail numero
degli anni 5 cbe ti aggra-
va ,non difdegnare., at1o
o . bjv  am



‘ammaefiramento, I efemns
“plaritd ,contenuta in que-
fe carte , di un figliolet-
20: peroccbe il pregindicig
-dell’ etd non debbe oftare
al magiftero della Virtu.
La Grazia , per Tilucer’
e giovare ¢o’ fanti efempj]
alla gente, non abbifogna
della bafe de’ molti anni.
Ouefti di lor nasura feirvo-
no a renderti piu [peri-
mentato, non pit virtuofo.




Quanto io fcrivo nefla

prefente Operetta ;0 fi
appartenga al principale fug-
getto, o ad altri ¢he vi §”ins
troducono’ col facconto ynon
vo’ fi prefti altra credenza,
falvo quella y che {i appog-
gia fu la fede puramentes
umana . Nel che si davero io
mi protefto 5 come fi con-
viene a chi vuole per I’ ap-
punto offervare & Decreti del-
la gloriofa memoria di Urba-

oot ‘no



né O"ﬂavo,edeﬂa Santa Ro:
mana Univerfale Inquifizio-
ne » od a chi profefla di effer
ﬁgliu_olo ubbidiente della San-
ta Sede Apoftolica , regold-
trice del noftro vivere, e del
noftro fcnvcrc.




.M A § R 1ITIUS
. AB ANTONELLIS |

Sociesatis J cﬁl Pmpg/' tus
Provincialis in Regno
Nmpalztanm .

N\ Um' varum, cui titu-

lus et #iza di Franégfio
Tevdoro Sanfeverino s Duca
di San Marco, ¢ diSan Pie-
tro , deferitta da Francefco
Schinofi della Compagnia di
Gteﬁc, aliquot e}ufdcm Socie-
tatis  Theologi , quibus id
commiffum fuit 5. recognove-:
rint , & in !ucem cdi pofle
probavennt, nos, potcﬁatc.,

no-

T s



nobis fa&a ab ‘Adm: “‘Rewv:
Patre Noftro Michaéle An-
gelb Tamburino , * Prapofito
Generali, typxs mandari con-
cedimusy {1 jis videbitur ; ad
quos editio Libroram fpe-
&at . Datum Neapoli die 28.‘
Januatii 171 2.

.

Manritius ab Antonellis,




* EMINENTISS. SIGNORE.

M Ichele Luigi Mutio, Padrone di -
‘ Stampa in quefta Fedelifsima : Cje-
1, fupplicando.efpone & V. Em. come de-
fidera (tampare Ja Vita di Franeefeo Teodo-
70 Sanfeverino, Duca di San Marco yedi San
Pietro y deferitts dal P. F. rancefco Schimof
della Compagnia di Giesis. Pertanto la fup=
Plica degnarfi commexterla alla folitare . -
vifione, che 'havers 3 gratia, nt Deus.

Rev. D. Andreas Mqﬁt.lloh rem‘;ledt- &
& referat. Naap, 10.Januarii 1712.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC.GEN,.
A
' D. Petrus MarcusGiptins Can.Dep,



.

EMINENTISS. SIGNORE.
P Er ubbedire agli ordini di V.Em. hé -
lettor il Libro , intitolito'la Vifs o
Francefco T eodoro S anfevevisro , compofia dal
Padre Francefco Schimofi dells Compagnia
i Giestt , X in efso.non trovo cofa , che s’
opponga alla Fedeye al candore de’ buoni
cottumi; onde lo giudico degno della Sti<
pd, perche ia nobiltd Criftiana fempre pids
s’invaghifca di -aggiungere-alla- chiarezza
del Sanguz lo fplendore delle Virtlr 5 fe<
nalandofi con tanti vantaggi di gloria tra
fe inntineraBili grandcaze delkinclita Ca-
fa Sanfeverine, celebre per parentele fo-
‘vrane, ampiczza di Stati, e numero di Per-
fonagei nelle Itoric -rinomatifsimi, i co-
ftumi illibati di quefto Fanciullo, di cui I’
Antore né-mene condid amente, che mae-
ftrevolmente tefse la Vita. Sottometto
nicatedimeno il mio giudicto al purgatif-
fimo di V. Em. ficcome fo ancor, di me
ftelso, profefsandomi
Deli’ Em. V. Nap.29.Gen.t712.
Umillifs. Cflequicfifs. & Obblig.Serv.
. Andrea Maitellone .
Astents fupradicla relatione imprimatur .
Neap.30 Januarii 1712.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GBN.
D.Petrus Marcus Giptins Can-Depe
: EC-



. ECCELLENTISS. STGNORE:

M Ichele Luigi Mutio publico Padsox .
nedi Stampa in quelta Fedeliffimad -
Cirtd fupplicando efpane 3 V. E. come :
defidera ftampare JaVits di Francefio T eoe

doro Sanfeverino s Duca di' Sam MaPso e di-
San Pietre . defcritta dal Po Francefco Schi-

nofidells Compagnia di Gieste 5 1a fupplica

per tanto degnarfi commetterta. alla revi-

fione, chel” haverd A gratia, ut Deus.

" Rev. Pater Thomas de Rogatis Societ:Jefu
videar\ & in [oriptis referat . Neaps 15.
Januarii 1712,

‘GASGON REG. GAETA REG.
ROSA REG. ARGENTOREG..

Provifum per S. E. Neap. 15,
Januarii 1712,

C)‘U]drqﬁt .



ECCELLENTISS. SIGNORE:
H O letto per ubbidire a V. E. con s5-

ma mia foddisfazioné il"'Libro , ntis -

olato Vita di Francefco Teodaro Sanfeveri-.
20, Duca di San Marco s e di San Pietro , de-
Joritta dal Padre Francefeo Schinofi dells.
Compagia di Giests 5 Autore noto inaltra,
1Hioria della medefima Cornpagnia; Scrit-.
tore degno di un tanto Etoe , come’l de~-
fcritto degno germoglio di tanta Stirpe =
cd anzi che contenga cofa contraria,o men
- dicevole alla Regia Jurifdittione 3 potrd
di-vansaggio , mandandofi alla luce, con-
ferireidlla gloria del nolkro Invittifimo
Monarca : perciocche per li molti virtuofi -
efempj , che vi fi leggono , di quel princi-
palifiimo: Giovanctto , pilt facilmente fi
diffonderd in ogni ordine di perfone la
- Pietd 3laqual’ e vita de’ Regni, ed anima
dell’Auguitifimo Regnante. Parmi per-
tanto, che {i potrd dare alle Stampe,quan-
do fe ne compiaccia V. B. a cui fo umilif-
fimi, e prefondiffimi inchini «
Di V.E« ~ Nap.27.Gen.1712.
Umilifs. Divotifs.ed Offequiefifs-Serv.
Tommafo de Rogati della Cop.di Giest.
Vifs retroferita velatione Rev.Reviforis impri-
_ matur,& ante publimtiont'/ervemr R.Prage
GASCON R.GAETA RARGENI'OK. -
Provifum per S.E.Neap.29.Januar.1712.
Croftayefa .
1llMarch. Villarofg non interfuit »




%ah R fa f ]éro zGemtort, i ./
. ded Duca di San &

l’))

Marco o A Wi

f'_ LLA ~Vrta dcl
- Duca Francefco
8> Teodoro Sanfé-
B - verind 5 'dellal
. “quale’ tff con-
venne: lafciare,
TR . ‘un Riftrétto in
altra no{h-a Opcra 3(a) vogliamo
qui aggmgner auoeve - notizie , ¢
concuu:oocxo -#on togliere il pre-

@ 1]}” Napol. della CW)#) dl G‘ﬂﬁﬂ
Par.2.lib.3.




¢ Vita di Francefco
gio delta brevicd., Tiditerems in
gualchc ‘manierail Sighore Dioy
che riftrinfe Jarghiflimi- {uoi fa-
wori ne’ gqchjﬂ‘uni anni di quelf’
pmimirabije Gioyinetto, . -
Concorre a quefta brevitd I
iffeffa. funiglia di lini’jla’ quale,
- come fuperiore ad .ogni lode
per la fuatama chiarezza; ci dif-
obbliga dal «omimendarla . Sol
facibus mon juvarnr .(b)Nulla va-
sgliono Jc_@accole’ a-seader piu
shiara il: fole., N& il merito,ove
rapafla.i termini comunali,y vues:
e wltro lodatere, che 1 filenzip .
Si, ftende ‘oltre al ‘noftro :emif-
»pero a: fama dg’ Sanfeverini. B
5i come de’snionfi di Alcideal-
Suna paste-ne rimafe in-afcofo
dotterta. . Neg . meos dun-profequi po+
14t vy ivmphas; (€)€o8 altrisod.als
o -~ tn

enle Oct,



Tvdors Sanfeyerivo . -3
dvi venti diquella. podsrofiffima
Gafa fuggon% 1;;-;:5:33%;@9,
dcenza; Soltanto ci giovadi quj
Jvvertire; che chi, menato da,,
vaghezza di piu- eltra- fapernc,
{i.: vorrd. integmare per lo.cupo
e’ fecoli , fra; gI’ impolverat; a1~
- «<hivj;non { fcandelizzi, fe per
avyventusa , tra |l¢ tante gran-
dezze: di effa famiglia , I’ una,
maggiore dell’ajtra, non incon-
trera fafci di fcettri ¢ coroney
xegali.. Impercioache , 4 Sanfeve-
rini, fein que’ paffati rempi, de’
quali babbiamo piu diftinta noti-
Zia(chechefia di- queglialtri piu
lontani }, non contavano nella;
propia pragenie i Ré-, certamen-
ge davano con:la.Jor: parentela
de madti 31 R&,e.con lalor por
‘I@ﬂﬂﬂla‘éﬂ.l Rm-
- - Tantg sipumzians.. di _tantd.
- Lafa ﬁ.:accommzigym negli- air
el ) 1} pul]




a - Vi di Franefes:
‘ni mille cinguécento ‘feflantatre;
-a Nicolé Bernardino,quinto Prin-
cipe di’ Bifignano , figlivolo di
-quel Pieto ‘Antonio , che con ma-
gnificenza degna di s¢, degna.
‘di ‘un’ Imperadore. , -accolto ha-
vea ne’ -fuoi - Stati - ‘della - Cala~

bria Carle - Quinto’ ritornantes -

dall’. imprefa - di~ Algieri ; ¢ di
Irenc Cafttiota ; erede si come
de’ ‘feudi‘y-cosi delle glorie del
famofo Scanderebergh- fuo -bifa-
‘volo , ¢thiamato da -aleri Princi-
pe s da -aleri Re , dell’ Epiro:
-quando ¢i'{i accoppid con leg-

gé di’ martimonio ‘ad Ifabellas

‘Feltria della-Rovere, nata di Gui-
dobaldo,” quinto Duea di Urbi+
10 , edi- Vittoria Farnefc forclla
di Ottavio-Duce: di Parmas fa-
miglic amendue {ovrane, notif-
fime aniendue al Moado per nu-
mero di Capitani cdeb:at;nﬁnelr
[y Lo Qe



Téodors Sanfeverino. &
Aftarie . di. Cardinali-insmoreali
aiclle lor’ operaziomi x.¢ di. Same
i ‘Pontefici . Dicono, che ;Papa
Pio Quarto. havefle voluta icxo’
Auoi imumediati. trdstati conchiy-
) tale parentela.-Fu-la terzas
volta: che i Sanfeverini: imparen~
faran <o"Duclii di Urbino 3 .d¢e’
quali il Gran Federigo da.Mon:
tefeltro , medianté.dug. psopice
. fighuele s Goftanza ¢ Lifabectas,

farti havea: fudi ‘geneti y- nel-fe-
colo piuavantiyAnconelo Priny
cipe di Salerno, Grande . Ammis
raglio-‘del Regno 4 ¢, Rabertd
Conte. di-Cajazzo.spet I impre-
fe militari rinomatitlimo intuts
talralia.. . ool 5o
.. Andeflene allora: il - Prificiper
diBifignano alle fite fponfali--
ziein-Pefaro s citsd popolofa del-
ld Stato di- Urbino : dove.,-nel:
meglio di.quel : primo fezeno e:
Alij  dell

4
3



s . T di Francefer
idell” umvcrfdc fefteggiantento 'y
~ominciazono-a‘fargere; in gai-
£a di nuwolette ; alcune picciole
dxfpxaccnzc fra: 1 conforti ; Ori~
ginate dalla diverfitd o dell'.etd,
o dell’ educazione . L! uno ne’
{uoi venti'anni avanzavain ot-
to, 0 pur-nove 1'altra:la quale
{upphva tale fuo difetto yconla
fpcziofitd. dell’-indole 4 con-la
marutezza del fenno , ¢ con aleri .
preftanti doni della:narura - Al
che fi aggiugneva , come:{optad-
dote ,logi%qmﬁnﬂimo ftudio del-
la-madre , "donna ftimatiflima a
que’ templ’ per faviezza, cheals
levata ¥ rhavea litterata., coftus
. mata, divota. Quefti ornamenti
srapcavano’‘jn* buona’ parte.al’
matito , nae regolaro nell” ‘etd
minore dalla’ vedova genitrice 5
male configliato nella- gc u adul-:
ta da ﬁzmi {cmdon “chedi'leg=

B gxe-




Kevdorv Banfevatine. 3
glerd impadroniti-del. padrond;
dffiduamente Paggs vanoalpas
tiﬁ(ﬂa}ci lor proficeo. .. .. -

- Dopa dud :anni-didimora: ih
Pefaro ;. gli Apofi , ferviti-per ¥
Adriatico ‘dalle galéc: Vinezianes,
ne andarono-a’. propi - Stati in.
Ferra d’ Otranto,.¢indi-a gli ak
tri nella Calabria :doveilasiume-
s0fa, ed:infilme viziofa'Servita
del Principe fi- fludid .di total
mente.alicnarlo dalla: conforte ;
Chiamava ipecrifia,i buonicfem-
pi didei e de’ fuoi cortigiani ,
{celta: gente. del Ducato-- di- Ues
bino ;affetrazione di dominio, Iz
rectrammisifirazione , ¢h’ effa,
proccurava ; della Cafa yciod , fra:
Falire cofe ', lafciandots foprab-
bondantemente ‘.‘ngwcdqu div
fervideri 4 lo difgravhria 'di al-
men trecento: altn .3 . iU
ili ¢ fcandalofi . Tanco. baft alla-
S Ay Prin-



8 ..¥i isa: Ui "FI“NQI'M;,‘
‘Principef -D. Habella-per have-
a¢.a {uo.danno .un’.efercito di
demonj fcatenati. ; quali_fi, mo-
Araron coftoro;, ¢ loro partigia~
ni, or’adoperando veleni ed. in-
fidie: contra:la vifa di Jei , ma.
fempre.indarno, per grazia-{pe-
ziale della. Vergine : Santiflima;
ed- ora ,perrenderla odievole al-
tresi 4l ‘marito, chiamando in.
{uflidio_d¢l lor’ odio le malic ¢
le fatrure: ;- fecondache vuigar-
mente: fi-vociferava.. -
. 1l marito,.de’ cui vantaggi e
della cui :riputaZzione. fi : tratta:
va,in cambio di. piu.forte fhri<
gnerfi ‘cop 4a digniffima confor-
te 5. fc ne teneva piy rdalla lune
gi per artificio di- que’ ribaldi y
unicamente. pefieffori - de’. {uoi,
orecchi & del fuo. cuore i A quek-
to il medefimo facea gran for-.
zd , quaude.talvolta, in. ﬁzzo
i v aellc




Féodora Sanfevexino. .9
delle fue:perpetuc cacee;, -dffags
ciavafi a .vifitarla. i-pieecalo fol-
lievo nella -tribolagions ~eerta~
mentc. non, piccola .. La gualesn
benche , tollerata con., pietd. cris
ftiana ,;contuctoccid -era B ora,
infufficiente ad 1mpc;t,adc d:g
Dio il fuo Samuelc. eyt

. ;;,~

Naﬁ:zmmz‘o del Diica, pra-
ceduro da varie tribos
- dazioni della mﬂdre,ial
devate con pazienza; &
" dagll lmpetraiz jbcca;:/‘
- de’ ;S'mm. el
' Rattantg., aD. Ifabelfa,fe-
‘ F conda folamente di. fofpis,
ri ¢di lagrime ,; fcorrevan,

degli anni nella fua fphtudme..
E a; oltxc agu.ellq confolazxg:x >

ok

-



so . -Vite & Pramsefes?

ehe T yesivanc can pf sleds
tere dipropi genitori, ¢ dal fas
viffimo Gardinale Alcfldndro Fars
nefe-fiio wlo-; f& nei prodacciava
delle -pin fode dal Cielo ; col trafs
fico-delle “fpefle otaziomi. . Nel
ehé vig plu fi ccete ; ove it Cafl
fano capitarond da¢ miffionar}
della noftra Compagnia di Giefu,
ehe yivi-faticando-per elcuni_di
in fervigio de’ proflimi, le die-
rono pin chiaro ‘¢onto  del lor’
Infliciito ;¥ ihdi partehde , e la-
fciarono atdente defiderio dipiu
lungamente haverli a fuo bene-
ﬁéio. SR SR - »

Cio por? ella ,.pose. fatte,
confeguire in Napoli , volutavi
col mhafito dal Vicerd Cirdinale
di Gtanvela-, affinche- ge? quell
ota hoti vi- mancaflé 1k princi-
pal'luftiby che dalla Cafii “di'Bis’
Kgndiio né farebb¥ pervetnies o

.9 ' 4 qucf.‘

.



Teodors Sanfoveride. 2

quefta Citta ¢ dave fi attendeva
i corto D.Giovan di Auftria;,
.Genéraliffimo della Lega contra
il Turco, col feguito ¢i raggnar-
devoliflimi venturieri . Lanoftra
Rrincipefla , quanto con. la fua,
pompa. qui .foddisfece all’ inten-
10 del Vigeré;tanto fi racconfos
|0 col rivedere in.quella comit
tiva ‘il Principe’ Francefca:Ma-
tia fuo tratcllo, che in breven;
gr la morte paterna, divennes
, ~ Duca diUrbino, ed y una.con lui,
il Principe Aleflandro Farnefe

{fuo cugino,che piu tardi rinfel’
aquel gran- Capitano nelia Fian
dra. Ma piu che tanto fi follé-
vo fopra le fuc tribolazioni ,
( com’efla raccontava dipoi nell’
cti matura ).coll’ udir {ovente,
iPadri della Compagnia ,.¢ col
ricavare dalla Jor converfazione
g’ fepsanen i fpicito  che ol

- ai

~

*
~N



12 .Vita di-Franetfis ;
* fai le fervirono ne! fuffeguifi tra-
vagli. = I )
- Quefti di :non penfaro:la in
colfero nel fuo ritorno-a Cala-
‘bria . Imperciocche , itavi .con le
promefle. di- molti: perfonaggis,
che .il Principe di Bifignano, da
quel punto per innanzi, hareb-
be meglio graditi i fuoi fervigi ;
le vide tutte affai; prefto fallite.
Non si tofto vi . giunfeto , ches
artornarono . uno a:ferviré alla

.....

voglia: de’fervidoriyo'fra.le.cac~
ce,.0.in altri paffatempi altrove’y
I'altra .a quel {uo'confine or dt
Caffano;ed or di:Marano. Quivi
D. Ifabellaysilontana fu dal prox
fondare in‘'malincoma ,« per cioy
& per la: fopraccatica: di unapia-
ghetta , quanto.molefta ,. tanto
incurabile., apertafi si¢l teneri~
me del nafo ; dove fi diftinguo-:
ro leduc nari; che ;nel.congorfq;
NP e’

.



Tevdoro Sanfeverind. 4%
de’ varj patimenti:voltofli coma
-nuova fiducia- a- Dio 'y ed allas.
{ua Madre Santifsima ; cui :pre-
‘gdva e ripregava ad ammwollare
4l cuor del marito, onde quefti
<onvertifle in -fanta carita quel
-malagurofo divorzio . Ed alla,
ftefla ora, per lofine fteflo; vol-
{e ‘che intercedeflero: preflo Dio
{¢ Sante-Anime del Purgatorio:
delle qual- fi rendeva ognindi
benemerita co’ fuffragi delle pro<
Eic ‘orazioni y ¢ degl’ ianumera-

ili Sagrificj , ‘che lor proccuras
va. Finalmente, il Signore- coius
un raggio-della {ua- mifeticor-
dia ¢ rallegrd leiyed illuming il
Principe-; che-, dopo. {cotfi- fei 0
fette : anni- dal fuddetto " titorho
di Napoli, pore, tra:quegli fcia<

lacquantenti-delle fue facultd, ¢

traque’ divertimenti contrari al~

ia union¢ von I3 moglic »-fcor4
KN ger



14 .Vita &t Framsefee

" ger le_rovine -della fua Cafay'e
della fua anima . Si ritraflg in-
dietro dal precipizio. con giu-
bilo di tutt1 , falvo: quella cap-
tiva parte de’ fervidori: ed uni
ti i {uoi defiderj a que’di D. Ifar
bellay e agli altri delle Cittd, ¢
de’Luoght lor foggetti , ricorfere
accordasamente - tuttiy con pub-
bliche. orazioni , .con piu digiu-

i, € con particolar.yoto , al Glor

riofo Sap Francefco di Paola.,

affinche dopo anni quindici, e

circaydi- una flerilitd di si mali
effetyi y- rifufcitafle Je contrarie,
fperanze 4 ¢d impetrafle da Dig
uvna prole mafchile, .. =~ .
- Rifpofe :1ddio a.que’ voti colf’
improvvifa ~gravidezza = della,
Principefl : la quale accompa-
gno tanta- grazia col merito di
tollcrare- in pazienrza y quanto 4
malevoli. divulgavane incontrgs
L rio.

A

—_— e —



TM. ?!' f&”ﬁmm'\ ; o i’
gin :Gio ¢ra, o’ ella. intendefley
€on qualche furrogato parto , s
frauderé 1¢ ragjoni altrut -eirca
la ‘ﬁi%i(ﬂwleﬁgﬁ aﬁmi\%;ﬁ!“{l'
nia , che gquanto dq principio
trovo _cji«g:rggit_o“,' o di %r)fpjf?’:li)o-'_
pe;, mafsimamente preffo il Fi-
{co , che fpedi il Regio Confi-
glicre® Giannatonio Lucignano
con fua' moglie , per afsiffere al
pareer.y- sftretranto . perdettes
. dipoi fu J’ Aprile dell’ Ottantu-
1o, quando, con allegrezza co-
mune a “eutei- gli alen, D, Ifa-
bella partoriil Duca di Sap Mar-
¢o, Francefco Teodoro Sanfeve-
1ino, {ride di ferenitd, dopo tem-

pi-si perverfi, . v

* “. * * foNl
CiLt oy < :‘G. *(A‘_ i ki .‘.‘ . ‘ ¥
ST Gl s

: T,
RO AL BRSBE ETN 3
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36 Viradi Fransefeo -
Operazioni- di--an “Padre
.. della Compagnia’, per
- yaffetrare in concordis

" 1a Cafa & Bifignano ,

.. Portamenti. migliori
- ma-non durevols ; <del
. Prinéipe Nicol. Ber-

 nardino. La Principeffa

D, lfabella , dopo vinto

_unmale di morze, unita

 alfuo bambino cambia
 Pinterrottoviaggiodell’

Unibriacon quel di Na-
poli- -

Anto di omzioni , ¢ tanto

X - di lagrime cofté quel bam-

bino : quantunque per alttfg fi
-y : -



. Teodoro Sanfeverino.. 17.
fofle dono di Dio ; fecondoche fi~
gnifica il fuo nomedi Teodoro ™
E sicome ifavori del Cielo neu
traggeno in lor feguela altri ed
altr1 ; cosi , dietro al nato figliyo-
lo, nacquero in petto al padres
divoti fenfi di gratitudine a.
Dio. - o o
" Primieramente , con generofi-,
ta convenevole ad un fuo pari

recife que’ nodi, che I’ obbliga- |
=7

vano ad eftranei amori. Comin-,
cido a meglio riandare gl’ inte-
zefli della fua Cafa,edella fua,
anima. Propofe di menare,indi
per innanzi,una vita piu raflet~
tata edivota. Al qual fing {crif-
- {c ad un noftro Padre, per no-
me Criftoforo Rodriguez in Na-
poli, quanto ringraziandolo de¢’
rilevat1 beneficj , fattigli com-
partire dal Viceré Commenda-
tor Maggiore , altrcttanto pre-
: B gan-



18’ Vita di Francefio
gandolo a‘mandargli coliin Ca-
labria un confeflore della Com-
paFnia » il'qual fofle (fon le-me-
defime fue parole ) buom leszera-
0 o di buona viva- o e di rifpesto.
Donde fi veéde, quanto quel fi-

nore per fua abitudine ?:::cbbc

ato durabilmente buono, fc,"
come al prefente , cosi ad ogni
ora ' fi fofle guardato dal con-

- - verfare co' maligni . E’ credibile y

che il Principe, con la praticas
di fimigliente inftanza, havefle
ancora voluto condifcendere al-
la nota inclinazione di D. Ifa~
bella verfo la Compagnia.,

Le condizioni da lui  volute
conteneva in fommo grado il Pa-
dre Girolamo Cafella, chegli fu
preftamente fpedito a Calabria,
non oftante la pochezza de’ no-
ftri Operai , per quell’ ora pur
troppo affaticati ne’ fervigi

: Pub-



Teodors Sanfevering. 19*
Pubblico Napoletatio . E' bensi’
vero chie i talenti del' Padrey
mefli‘coni- fubita diligeriza ne’
fatti, fervircno quivi, com’ era.;
difpofizione di Dio, piu‘ a bene-
ficio’ della Principefla , che del’
marito . Imperciocche quefti o
falvo que’ pochi mefi che , per
induftria’ del confeffore, durolla’
pacifico’ in cafa con laconforte ,
divenuto in fine nuova preda.
de’ fervidori, ne balzo fuora im-
provvifo, a diffondere in brieve
tempo cforbitanti fomme di Ige--
cunia, or’ in' Napoli , or’in Ro-
ma,edor’'in Toicana. J

uefta diffufione, ¢ quell’ alic-
nazione del Principe, eran gra-
viflime percoffe a D.lfabellay par-
ticolarmente in que’ luoghi, do-
ve perche abbandonata ,non era,
giufta la mifura del dovere,ri~
‘fpettata . Contutroccid lé f{ervi-

Bij  va-



20  Vita di Francefeo
vano di lenitivi ad ogni piaga,.
e dii rimedio ad ogni male,’
quelle unzioni dello Spirito San-
to, e quella copia de’ lumi del
Cielo, che , mediante la inftry-
zione di effo Padre, ricavava fra
le meditazioni, e gli altri eferci-
zj divoti . Ma perche la fua com-.
pleflione, pur troppo debilitata.
da continui travagli , non piu
reggeva alle offefe di quell’ aria 5
fimilmente nociva al {uo bam-
bino ; penso andarne per rifaci-
mento al ciel nativo, nello Stato
fraterno. In quefta maniera, in-
fieme col riguardo alla propia,
vita , harebbe affatto riparata
quella del Duca fuo figliolina
contra le poflibili infidie, ed ag-
giuntagli nella Corte di Urbino
quella educaziong , che in Regno
non fi {perava dal genitore. Co-
munico il tutto con lcttg\;; al
- I=



- Teodoro Sanfeverimo.  2x
Viceré Commendator Maggio-
re,che le fu liberale della fua.
approvazione , e di‘altri favori
circa quel viaggio. :
Ella poté cominciarlo , non.
petfezionarlo. Perocche, fucce-
duto nel governo del- Regno al
Commendator Maggiore , che.
-favoriva le ragioni della Princi-
pefla, il Duca di Offuna , che,
‘approvava le contrarie del ma-
. rito; quefti, ove la fenti diriz-
zata ‘verfo la Puglia per indi .
‘paffarne all’ Umbria , corfe a
‘chiuder la ftrada condue Com-
‘pagnie di cavalli, e con ordine
regio , Ghe pin oltre non procedeffé
la madre , [¢ prima won raffegnava
in mano del padre il bambino . Ne
convenire al ﬁttmilo erede dello Sta-
%0 di Bifignane (che per quell’ ora.
fi era i{gpiu;aﬁo ,@f pqiu confi-
derabile , per numero -di Luoghi
o Biij _edi
AN
Sy ,‘)%ﬁ‘

S A
ot




22 Vita di Francefio .

e di vaffalli,fra quanti altri ve’
ne havea pella Monarchia di
Spagna ) pllevarfiin dominio ffra=
“miero. S incomtrarono .nelle vi-
cinanze di- Bari;dove,dopoun
.lupgo dibattere, fu rifoluto, che
‘D. Ifabella , cagionevole oltre al
«confueto . pernuovi accidenti , i

rimaneffe in quella citta .col
Duca figliualo,e co’ iu_poffi-
-bili ‘agi ¢ fervigi , at n d1 me-
glio riparare alla flute .-Indi 2
‘pachi mefi, ciod ful vicino Mag- -
: .%io dell’ Ottantadue , fargbbe co-

Ja ritornato jl Principe , per ac-
compagnarla .ad alcuna _delles
propie cittd ,alei, ed alla prole
piw.confacenti. .
"> In"Bari la Principeffa ricove-
.rd. unaparte del fuo cuore, che
,perduto: havea, partendo di Ca-
labria ; cio¢ un. Padre della Cony-
.pagnia, per litteratusa > pict? ed

o : abi-
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-gbilitd a confolarla-in que’ fugi
travagli, non inferiore alfoprad-
.detto Cafella, che:per neceflitd
. fatto bavea di cold {uo ritorno
.a.Napoli. Quegli era Girolamo
Soriano ‘Spagnuolo , cui tratte- -
_mevano a quel punto i Barefi ful
trattato di fondare nella lor pa-
~tria un :noftro Collegio . Con-
-fortolla il Soriano a foftencre,
.con cuor generofo ¢ -criftiano,
. non folo que’fuoi rotti difegni
. cla {ua infranta falute,ma an-
cora wdipoi a raflegnarfi total-
.mente in Dio , ove un nuovo
‘male si da preflo I’avvicind av
. morte; che riceveé gli ultimi Sa-
-gramenti .: Corrifpofe la Princi-
pefla ;. come in quel punto all’
..ajuto del noftro Padre .con arti
. fegnalati , maflimamente di uni-
formita al voler divino ; cosi po-
{{cia con.opere. di. pictd ¢ di gea-
: Biv ti-



24 " Vita di Francefeo’
‘titudine a Dio, per haverla cam-
_pata dal pericolo; efaudendo le
-pubbliche- orazioni. di.quella Cit-
-ta commofla dall’ aftlitea forte,
«di fignora di si alto affare, che

- -abbandonata dal marito-abban-
' donava , cotmorire in paefe-non
{uo, il fuo figlioletto. - * -
1l Principe fu prefto ful Mag-
- gio aricondurre I'una ¢ I altro
« ne’ propi Stati ; {fecondoche. pri-
-ma f{i era deliberato . Effa amo
-di far fua dimora in Murano,
* - dove fpero che I' aria farebbes’
‘riufcitaisi alei, si al Duca, piu
- propizia- : Ed acciocche pure il
-luogo riufciffe ficure;,- il Viceré
- Duaca di Offuna , megho infor-
“mato delle ragioni di D.Ifabel-
»la e de’ pericoli del {uo. figliuo-
-lo , si come approvo che tutta
.]a lor. Corte fi formafle da’vaf-
-{alli del Duca di Urbino; i quali
. o , i} U~

4



Teodoro Sanfeverivo. '3
- furono all’ una , ed all’ altro:,
fempre fedeliflimi; cosi di fuas
parte , in- {egno di fpeziale fti-
mazione, fpedi cold una fcelta,
:.Compagnia dihuominid’arme,
- per lor guardia e fervigio, fen-

- 2a il minimo-lor difpendio. -
Ma-quanto andarono fallite,
.alla Principefla le: fperanze dell”
- aria favorevole, per la' riapertas
- piaghétta dianzi riferita, che la
moleftd quafi tutta la vita; al-
trettanto , oltre al confueto , in-
contrd i favori-del marito: il qua-
le, dal dimorarvi in fuora ( per-
che tanto non gli permetteva,
" 'la creduta legatura d” Inferno,
che il teneva divifo ), non la-
fciava o di venire fpefle voltes
di lontano, a vifitar lei e’l bam-
bino, o di- praticare di lontano
altre ed altre finezze . Fra quefte
vi hebbe la conceflione di una

gra-
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grazia,che D.Ifabella gli chie-
dette , per meglio corroborare
la corporale difpofizione,fua edi
.fuo figliuolo ,eche poi fervi a.
.tanto vantaggio {pirituale . di
-amendue . Cio fu di andarne. a
Napoli , quando.a lui ne paref-
Ae,afin diricevere perse ,e. per
‘la, prole , I influenze diun cielo
.piu mite , coll’ infieme avvici-
: parfi a’bagni d’lfchia. Al pron-
- to confenfo del Principe fe~
guil effctto pell’ Otto-
" bre del medefim’
Ottantadue,
.Quando . -
' que-
.gli {1 porto da Coriglia-
no , pera qualche.
_{pazio accom-
pagnat-
li.

,anh-j
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Qumm a’ofvt.zza di efem-
i materni il ﬁglzoletto
'Duca, crefeendo ,ritro-

wvafle in fua cafa. La
-madrel’ offerein una fo-
lenne forma alla I/ergz-
ne Beatiffima . Notizie
del P. VmcmzoMaggm,

direttore nello fpirito
dell’ una ,e dell’ altro.

Ltre piu fquifite influen-

/A ze del piu interiore Cié-
- lo fi riferbavano allo fpi-
rito dx Francefco Teodoro inu
Napoli . Oltre a quelle, che adi-
Jittura ne farcbbono cadun} ino -
. Ce



_ 28 " Vita di Francefco -
" feno alui ; altre gliene farebbo-
no pervenute,come per canale,
da’ buoni efempj materni . Co-
mincio. Iddio in quefta lor di~
mora a follevare in  perfezione
di vitala Principeffa D. Ifabella ;
abilitandola con cio a perfezio-
nare , mediante una egregia edu-
cazione , I’ avventurato figlino-
lo : onde gli diveniffe doppia-
mente madre, per la comunica-
gione si del fangue,si della di-
vozione . Fia dunque pregio dell’
opera il toccare quegli ‘avanza-
menti dell’ una, che poi tanto
conferironac alla perfezione dell’
altro . 1l che per altra ragione
~ non fard un punto deviaredall’
‘argomento principale : peracche,
‘mentre qui daremo qualche con-
‘to delle "virtu della genitrice),
‘infiem’ infieme in maniera indi-
retta conteremo le glorie del fi-

’ B gliUO:
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gliuolo. Glorig Sliorum ﬁ;tre.{ €0~
rum.(d) . -
~ Le prime cure delia Princj-
pefla in Napoli furon di talmen-
tc regolare i fuoi portament] vey.
fo gli huomini; ‘che quefti non’
le impediffero il maggiormente:

rignerfi con Dio. Circa la qua-
le cofa, niente volle efeguito , fe
non dianzi approvato dal fud-
detto Girolamo Cafella fiio con-
feffore. Pertanto , dopo morti-
ficato con la modeftia degli abi-
ti quel primiero luftro fuo o
de” fuoi crrigiani , determind
un vivere ritiratiflimo all’ ufp
vedovile , in proteffazione del
fto dolore ; perche vivea dif-
giunta dal conforte , Per leinon
vi havea paﬂétcmpi » Ocuriofiti,
che la cavaffero dj cafa: fe non
in quanto, 3 fine di faper gra- -

4 do
(d) Pra«q. 6. S



30  Vita di Framefeo
do al Vicert , ¢ alle primarie
matrone, per le parzialita che,
onorandola , praticavan {eco; co-
mec forzata interveniva con ef
fe di quando in quando ad al--
cuna fefta nel’ regio palazzo.
Per maggiore ritiratezza , non>’
ufava alle chiefe: ma aflifteva,
cotidianamente a piu mefle nel-
la cappella dimeftica, dove per
due volte al mefe fi comunica-
va. Non udiva per cio i predi-
catori: la qual¢ manc¢anza fup-
plivafi da quel facerdote della,

~Compagnia ycol foventé parlarle
di Dio. A quefto parlare fuffe-
guiva in lei I’ operare ; che fo-
prattutto fi appalefava nel fov-
venire prontamente a’ poveri, ed
in un certo taccapricciarfi y ove
antivedeva ombra di peccato.

In tale ftato, come fpoppata
dal mondo, ed animata ad opere

mag-
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maggiori, D. Ifabella della’ Ro-
vere {i lafcio dal {uo direttore,
Girolamo Cafella, quando,nell’ -
Ottantafei: del fecolo alloracor-
rente ,- lafcio quefti per un’ at-.
tuale fervigio de’ profsimi la vi-
ta, dopo haverla coftantemente
menata , fervendo a’ profsimi:
Huom di mirabile innocenza. y
di grande intelligenza, edi non-
inferiore prudenza.Che fel’ in-
duftrida di lui non valfe a perpe-
tualmente unire in divota con-
cordia i due incliti conforti, Prin-
«cipi di Bifignano , contra la sfac-
ciata malignitd degli huomini,
¢ la confederata opera de’ de-
monj ; almeno adoperd , che inu
avvenire la difunione noa fofle
ftrepitofa : ciocch’egli confegui,
mortificando. in D. Ifabella,.co’
fentimenti di fpirito, le pafsioni
donnefche, ed accordandole ins

- . un
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un proporzionevole pflequio ver~
o di Dio,edel marito.”

Queft’ altra forte-di abbando--
namento , che alla Principeffa,
- {opravvenne dal morto. - confef~-
fore , le rinfci moleftifsima , si
perche quegli per lunga pratica
cra bene informato del {uo cuo-
" I6,; si perche effa non era bene
informata degli altri noftri Pa-
_dri, donde intendeva eleggerfe-
ne un fimilifsimo , mafsima-
mente nella piacevolezza del

rocedere , al difunto. .

Ma nella fcelta del nuovo di-.
rettore , il qual’ anche dovea
poi fervire all’ anima eletta del
fuo figliolino , volle con parti-
tolar modo intervenire la Prov-
. videnza ; facendola imbattere ad
~ un uoftro Padre di meno pia-
cevole tempera’, ¢ di piu forte
polfo , per tergerla da ogni_re-

-
- s

P I



Teodore Sanfeverine i 3%
fiduo di Secoloy ed incamminars
la piu-aleoalla perfezione . Quefs:
ti fu Vincenzo Maggio, adattif~
fimo ftrumento di Die nel gua~
dagnar’ e guidar’ anime: al- Cie-
o:. huom , quante piu lontano
da ogni avvenentezza o patura-
Je , od artificiofa ; tanto men pie-
~ ghevole dalla fua coftante ferie-
ta; fimigliarite ad aufteritd, che
il facea comparire impraticabile
achi nol praticava ; ed altrettan+
to piu efficace a commudovere la
gentc con o Spirito’ di' Dio, che
{fonava ‘ne’fuor detti;e o’ fanti
configli yche gli {pirava-il Padre
de’Lumi. - R
- 'Ma in quantoaferietd ed au-
fteritd yla Principefia {perimentd
al primo incontramento: cofe di
vantaggio nel noftro Vincenzoy
che. ammafsd-delle difficulta, st

prima al meffo di lei,si pofcia

- C pre-
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prefenzialmente a- Iei, per né pa=,
re udirne le confeflioni. Lo dif-
ficultd fi riducevana al maggio-,
r¢ fervigio di Dio,che ﬁaﬁr‘;b-;
be impedito dal particolare fer-
vigia di effa , abitante lontano
in Chiaja, ¢, eome fu detto , non.
ufa di calare alle chiefe, Per la
gualc ragions ,¢ forfe anche a.
“-fne a-di rigrarla dal propofito

di fervirfidi lni,odi {perimens
“tare laintenzioae dilei, piu co-
fe le diffe intorne 3’ fuoi fcrue
poli ed al fuo rigare praticato
€0’ penitentiy eyi volenticri cory
reggeva, ¢ volenticri, ove non
ftoﬁttaﬂéro con lé cqQerezioni,
icenziava dal confeflionalg: co-
{c, ehe ; benchg non fogyemente
intgnate, pur con aria di volto
allegro_ fi: udirono e gradirono
dalla buona Principeffay € chey
sosi gradite animaronQ ﬂd Pa~
Lo . 1<

A

-
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dre adue, 0 tre volte confeflam

lain cafa; ficuro. ¢he dipoi con

gran guadagno del Pubblico, per.

gli efempj ¢ per I' edificazione »

ne verrebbe ftabilmente alle fue
divozioni in chiefa . E perches

un degli oftacoli aquéfto inten~ :
to farebbe ftato)’ onore de’cufs 47
fini , praticato con cffa in aleri
"tempi ed in altre chiefe, eche/’
prefentemente o dato offeudcé; :
xebbe I’ altre, onan dato offen; k"
«derebbe lei ; il noftro Maggio av-
vifatamente riparé a turta.Ims
- perciocche, ito in una di efle
volte a confeflarla in cafa, e ri-
‘trovatala in gfpettamento per
quell’ atto fu'de¢’ cufhini di oro
‘broccati, le diffe con franchezza,
<he fimili 0 comoditd, o vani-
.ta, non {i confacevano al cuore
~contrito ed. umiliato , necefla-
-1i0 in quel Sagramento . N¢ si

< - Ci to-
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tofto I' uno fini di cio:pronun=
ziare ; che I'altra con un calcio
allontanolli : né si prefto ella ter-
mino la confeflione ;che paffata
ad udire la meffa in luogo,do-
ve per fuo ufo vi havea fimi-
gliante roba , con ifdegno vias
~ gittolli. Essi coftante fuda quell’
- ora per innanzi a non piu av-
* valerfene; che anzi, per buonas
ferie di anni,la pafso nelle fue
lunghiftime orazioni con le. gi-
nocchia - ignude fu I' ignudas
tetrra. . .y
. Da quefta piccola offerta a
Dio , D.Ifabella pafsd.ad un’al-
tra maggiore ; quando, o per la
ftefla giornata,o per quelle ap-
preflo, in mezzo a’ ferventiffimi
atti di amore, anzi di comuni~
carfi fagrifico fe ftefla con totale
taflegnazione al Signore . Diften-
defle benigno Ia onnipotente ma-
- ; no

LR
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no a purgarle da ogni affetto
terreno il cyote; € poi, comes
meglio gli fofle.in grado ; but-
taflela pure in un’inferno di tri-
bolaziani, dov’ efla trovato ha-
vrebbe il fuo paradifo , col vo:
ler ri{olutapeente quanto voleva
Iddio . Dietro a cio; tesminata.
la mefla, offerfe di nuovo a Dio
se_ftefla: ed il {uo cuore, cioe il
fuo figlioletto Ducadi San Mar«
co in etd di anni cinque ; cuiy
fatto inginoecchiare colle mani-
ne giunte {ul petto, raccomans-
do alla Vergine Beatifima di- *
. nanzi alla fua. immagine ; pre-
gandola che il rimtirafle comes
{uo, ¢ ’l dinzzafle a gloria del
{uo Divino Figliuolo per la,
via , che piu gli conveniva , o
della vita 50 della morte-. «
. Cosli _abilitata 2" vincere sé
ftefla, non dimoftro. la- minimay

Ty ' C iij dif-
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difficultd, ove n’ hebbe il primo
cenno, a frequentare la noftras
chiefa del Giefu : la quale, ins
quaato a ki, che per la fingu-
lare modeftia non gittava uno
{guardo fopra chiungue fifofle,
non fi dificrenziava dal fo prie
vato Qtatorio ;in quanto agh al
tri, divenne un tcatro di mara-
viglie nel confiderar,che. faceas
no, la Principeffa di Bifignano ,
fenza un veltigio del paffato
fafto;, amunantata ¢ chiufa in'sé
medefima., ora confumiar Je. piu
ore in praziens , ed ora feduta
in terra. voler da preflo.le po-
vere ‘donne che fi dilcoftavano
per river¢nga, ¢ coftrignerle au.
prima confeflarfi , quantunques
piu tardi venute. Non ¢ dicibi-
-Je quanto-a quel fervore fi ri-
fcaldaflero tutti, e quanto perla
cutiofitd vi-accorrefle della 1o~
P R va
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va genté , che poi difpofta conu
quegli efempj , apprendeva ivi
tteflo un vivere pig divoto. -
- Pid chie tueti gli aleri , parti-
cipavano de’ fuor efempj le per-
fone della fua corte,ed in par-
ticolare le donne che , oltre al
quafi: perperuo orare della pa-
drona , ne offervavanoi formida-
biti eilicci, gli fpefli digiuni a,
pane ed acqua , ¢ fu la mezza.
tiotte le ftrepitofe difcipline . Ef
4a ajutava anche piu immedia~
tamente i fuoi cortigiani, col ri-
feuoterne I'ufo piu frequente de’
Sagramenti , e l'afliftenza, si ogni
Hera alle comuni divozioni nella
propia cappella,esile fefte alle
prediche ; ed aglhi aliri efercizj di
tpirito nella’ chiefa fuddetta,
maffimamente quando, per- abi-
tarvi viciniflimo , abbandono la
Jua fRenza primiera.. . . . .

“e T Gy Ma
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.- Ma quanto dj-mirabile nellas
fuova vita di D. Ifabella offervas
vano i {uoi famigliari in cafa,e
glraluri tutti in chiefa, tutto u-
dciva di- gran lunga inferiore a
quella gran copia di lumi ede-
ni, che Iddio lc infondeva nelk
anima, ¢ che la medefima, ami-
"ca del fegreto, tencva ripofli-in
cuore ; fenonin quanto da quelk
abbondanza fuori n’ efpiravano
alcuni: eccelfi fenfi or della Sa-
grofanta‘ UUmanita del -Redento-
re , ¢ del fuo Sangue. che fi di-
{penfa ne’Sagramenti ,ed or del-
l1a Divina Eflenza, ¢ della com-
jutiffima felicita che ne deriva
dal vederla. SR
. A tale ftato di- virtu i_eras
nel corfo. di pochi anni folleva-
ta la Principeffa D.Ifabella-. Tan-
ta provvifione di fanti. efempj
trovo in fua cafail piccolo Dug,
sl - quams
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quando la Ragione comincid ad
indorargli 1a mente..Cosi, in bev
neficio: di- lui fu- prefta ¢ libe-
rale [a Grazia ad imitare e vin-
", ‘cere '1a ‘Natura , che proy-
-~ - vede anticipatamentes;

- ., dilattele madri, |, -
7 peralimenta-
S ereddep -t

-t .
Ll e
‘1 Y
‘
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.Przma fancinllezza  di
Francefco T eodoro-, ac+
o compagmzta co loro do=
74 dalla Namm e:dal-
la Grazia - . Suo ffudio
circal orar mentalmen-
te.S’ inftitnifce per lus
la Congregazzom’ de’Ca-
walieri giovinetti ; - don-
de in.etd di nove anni

" paffa a prqﬁttare nell’

altra de’piu matur: .

Franceico Teodoro, gli ha-

veaTla madre fatta fcioglic-

re la lmgud tinta di latte in
P va—

F In da pnmx tcmpn del Duca
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.varie oraziencine.. Queftc, che»
allora eran per lui um franco
giuoco della memoria , gli furon
dipoi ,al primo ufo della ragias
ne ; un meritorio cfercizio della
volontd . Comincio {ubitamente
& praticarl’ ¢d animarle coli*af«
fetto ., Infral’ altre, un di folen-
nizzo quelia fiefla offerta ,che la
genitrice havea , come i difsas
per avanti, fatta dilui atla Vers
ginc Beatifsima ;quando pregol«
la che’l rimirafie conye fuo; e’
dirizzafle per la via,che pingh
conveniva ,0 della vita yo della
morte. Egli formalla colie ftefs
fe fue parole ufcitegli dal cuo-
re , ed accompagnate com offe-
quiofa pofitura da intencrire ogni-
cuore, Chiamo teftimone aquell’
atto.per la prima volta la Prin<
cipefla {ua madre’; conrento po-
«ia in suttel altre, che furen,

. quan-
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quanti furonoi giorni-di fua vy-
ta, di havervi foltanto gli angio»
lidel Ciclo:a’quali eflo fi raffo-
migliava . in ogni fuo procedir

mento. Imperciocche, lafciates

da banda I’ efteriore apparenza e
la preziofa .indele,che fembra-
vano difefe daque’ {ublimi Co-
ri , non .mai fanciullo uso giuos
chi fanciullefchi : non mai per
quella etd , fra gli accidenti di
lor natura difpiacevoli, conce-
pette ombra, o {degnoy contraa
veruno ; benche di grande inten-
dimento, si. come ad apprende»
ré quanto gli s’infegnava, casi
a_canofcere quanto vedeva.:N&
mai nel decorfo ‘di que’ teneri
~ anni 11 offervo inluio paralayo
azione, o affezione, che non fi
mifurafle col convenevole ad
egni- huom ‘maturo. e
.. Di quefti.ed: altri doni, finda
R -, quel-

.
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quella prima- ora, egli: profefsd
gratitudine a Dio. Temeva me=
glio della morte le colpe: piu
leggieri : e dubbiofo non glie né
reftaffe gravata I' anima con al-
- cuna di effe non- comprefa das

hui , chiedeva fupplichevolmenté
alla .madre a riflettere fopra.i
{uoi portamenti, ed 4 fignificar-
gliela ; perche effo, dolente di ha-
verla commefia, tofto la dipor-
rebbe a pi¢ del confeffore.. .
Ed a fine di meglio ‘prefervar-
fene , comincio nel medefimo
-punto I’ ufanza, ritenuta poi per
ogni diinfinoal fuo eftremo,d’
inframmetterea {gli efercizj {co-
laftici,e cavallerefchi, la recitazio-
-ne or dell’ ufficio, ed ordel Ro-
fario della Vergine, con aggiu-~
gner pofcia di {era-le Litame de’
Santiye della Reina de'Santi, nella
cappella dicafa: quande voleva
I1-
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rifpondenti a s¢ , che.le intonavay
sutti i fuot {ervidori. ,

Per piu forte ftrignerfi . con
Dio , amo anch’ egli, commofio

 dalla divozione materna, d’ im-
iegarfi nella orazione mentale .
g\icﬂ:fc per tanto, a fine di ri-
* cavame alcuna inftruzione, all’
antidetto P. Maggio fuo confef-
fore 1 a cui dipor ritornava per
dargli conto del miftero medi-
tato , € per HpOrtarne nuovicons
figh c. nuove materic al medi-
tarc . Cio praticava flo , come
ogni di in’ fua cafa; cosile fefte
nclia noftra chiefa’; ginocchione,
immoto ,e riverente al maggior
 fegno., colle mani diftefe cd uni-
tc 5, come fi dipingono gl an-
gioli ;non {¢nza tenerezza della
gente che , per-offervarlo , ino
quantita maggiore del folito i
£ONCOrEeVa. . . ... - . n-.;
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1 fuo confeffore, che meglio.
degli altri, ayvifava L' ynziones,
_ dello. Spirito. Divipe nel Duca,
figlialerto spenso ayvalexfi diluk
g cofa pif JMPOrLants - Operd
co' Supcni_oxi della Compagni;p ’
che per nuovo compimento del~
13 Congregazione - de’ _Ca‘val,icri
maturi, fatta furgere gli anniads
_ dietrp. , cond u3 alla predetta
chicfa,fens ormaffe_un® altray
de’ giovanetti della medefimay
copdizione : @ quali 5 pey incam-,
minatli fuor degli {drucioli della
ioyeptu » forvirsbbe golle fuey
cfortazioni gn nofiro Padre, &
<o fupi efempj il Ducd di S. Mar:
€0 Francefco Teodoro Sanfeve-
ring, »principaliﬂimq Jume- della
N obilta Napoletan2 . 11. configlio
riufci-ad ottimo cffetto: perche
pna medefima cofa fu per que
Juago L apritfiye’l ricmp,irﬁf‘; non
.. en-

o
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fenza confiderabile giovamento ,
quanto’ della’ fcelta. Gioventu ,;
cheivi s”infervorava ad un vive-.
re fuperiote ‘all’ufo di que tem~
$1,tanto delle molte Religioni,
che indi ne ricevevano: de’ fe=
gnalati allievi . E bensi veroche
dallo fteflo fervore yonde ad -efs
fa Congregazione da . principio
ne dirivo I accrefcimento, nev
procédettein fine il disfacimerni=
t0 . Imperciocche; efféndofi quin-
dici -dr que’ -giovani- fotto di-
verfe Regole renduti- Religiofi s
tutti ‘di confpicue famiglie, tuts
ti- nél cotfo di un fol’anne;tas
le fi fula commozione di quan»
ti’ cold ‘mandavano lor figliuoli-
¢-Congianti ; ¢ tale la paura non
nitti 1 fuggiffero a yita regolas
te ne’ momftert ; che y unita I’
opera loro a quella dell Infers
010, fi rimafe.chiufa: per ventl
ST ‘ epiu
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€ piu ‘anni-la Congregazione:
- Anzi che quefta fi chiudefle,
il noftro - Duca {u glianni.allo~
fa nove ,con cfempio non mai
piu praticato, fu voluto dall’al-
tra de’ Cavglier: anziani ;ad ine
tento di -acquiftare: kr lui- unas
wiva immagine dell’ Innpcenza;
coll’ aggiunto fregie di quelles
virtu., .che innamorercbbon cia«
fcuno . Ove il medefimo fi vide
in~quel mumero, riconobbe dal-
fa Vergine Beatiflima -il benifi-
cio: e rifoluto di corri{pondere
con ogni fuo {pirito, volle,-pris
ma di tutto ,.informarfi delley
particolari regole di guell’Adu-
nanza, per minutamente. offer-
varle. Si ftudiava ‘di raccorre da
ognuno efempj ‘di edificazio-
ne : che poi: ricangiava con-att:
di offequio ¢ di umilta, sia’ par~
ticolari, ¢ 6i-al Comune . Quan-
D do
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fenza ¢onfiderabile giovamento,
quanto della’ fcelra. Gioventu ,»
cheivi s"infervorava ad un vive-
re fuperiote all'ufo di que’tem=
P1,tanto delle miolte Religioni,
che indi ne ricevevano: de’ fe~
gnalati allievi . E bensi veroche:
dallo fteflofervore yonde ad -efe
fa Congregazione 'da - principio
ne dirivo I' accrefcimento, ne
procédettein fine il disfacimeri=
to . Imperciocche; effendofi quin-
dici-dr que’ -giovani- fotto di=
verfe Regole renduti-Religiofi s
tutti ‘di confpicue famiglic, tuts
ti- nél cotfo di un:fol’anne; ta
e f1 fula éommozione di quan»
ti' cold-‘mandavano lor figliuoli
¢&-Congianti , ¢ tale Ja paura nott
ttitt’i'ﬁg fuggifiero a yita regolas
¥e ne’ moniftert 5 che y unita
opera loro -a quella dell: Infers
f10, i’ rimafe-chiufa. pet ‘ventl
SRS ‘ epiu
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e piu ‘annila Congregazione:
- Anzi che quefta fi chiudefle,
il noftro . Duca fu glianni.allo~
12 nove , con efempio non mai
piu praticato, fu voluto dall’al-
tra de’ Cavglieri anziani,ad ins
tento di -acquiftare: uir lui- unas
wiva immagiae dell’ Innpcenza,
coll’ aggiunto fregio di quelles
virtu ;. .che.innamorercbbon cia-
fcuno . Ove il medefimo fi vide
in- quel rumero, riconobbe dal-
la Vergine Beatiflima -il benifi-
cio: e rifoluto di corrifpondere
con ogni fuo {pirito, volle, pri-
ma di tutto ,.informarfi delley
particolari regole di quell’Adu-
nanza , per’ minutamente. offer-
varle. Si ftudiava di raccorre da
ognuno cfempj di edificazio-
ne : che -poi: ricangiava con-atty
di offequio e di umiltd, sia’ par~
ticolari, ¢ 6i-al Comunc . Quan-
i D do
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dogli 3ltri a2 tempo dell* ora.
gionc , furgendo da’ fedili, {i pic-
gavano pegl’ - inginocchiatoi da
peetlo 401, fecondo fuo ufo perr
petualmente . Titenuto , gittavaf
ginocchione fu la piana terray
nel mezzo della Congregazios
ne : £ 4 come fuoco in-una coe
moda diftanza da tutti, con la-
modeftia e col fervore rifcaldar
va rutti. Olera il fervire: ad ogni
facerdote quivi celebrante, il che
volle per tuo uflicio, gli fuims
pofto I’ altro d’intonar le. Lita-
nic: ed in amendue gli efercizj
chiamava. per la’ divotifima :at-
tenzione ie lagrime.a .quanti I’
efftrvavano: perche fembravaun
ferafino tratteruto indolce con»
verfazione con gli altri eittadi-
i del Ciglo, cui per mome :ap+
pellava. - . ok
- N& ‘men’ attento fi- ¢ra ncll’

B o " u-
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inftimaiee 14 fun .vita, fecondo
fentimenti del Padre ivi fermo-
-neggiante , € nel vegliare ; giufta
da regola de’ fuoi configli;, con-
<ra leinfurgenti paflioni :-cioceh’
egli nelie. congiunture:infinuava
xon bel garbo ad alsrui . Contar
€, fra'1¢ molte., ch’ efid dalias
Congregazione , dove ‘uditi ha-
weva i cactivi effefti delt ita dif-
dicevole ad un’ anime nobiles ;
ritornawo a cafa {i-abbatté allas
Principeffa madre , che fi acca-
lorava in riprendere un-mal dec-
wigio della. fua gente & Le fi ac-

AIVETEnte , ¢, COME Mmena-
¢o da ferupolo, perche non an-

cofa informato che fi potea |’
 buomo. adirare, fenza peccare,
Signera , le diflc, nom comviene pm
olsra. procedere. mell- sra- 5 perche
srapafferebbono. i. tormimi-della give
fa corzexione . La -collera difdive
D jj ad
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4ad. una voftra pari . Altra volta,
perche nella Congregazione fud-
detta forte fi riprefe la confue-
tudine della - Nobiltd Napoleta-
‘na in oftentare {chiavi Maomet~
tani al propio. fervigio., fenza
poi proccurar loro , mediante il
Battefimo , la liberta de’ Figliyo~
li di Djp; il Duca rimorfo das
confcienza ,:per. quella. partes
che ve ne haveva in {ua cafa,
efprefle -quefti - {fentimenti. allas
madre . A che. ci. fervono , figno-
ra s gli fihiawi. Turchi,fra la mol-
titudine di tamti altri feruidors
Ognuno sperche. fthiavi s li-maltrar~
ta:come [¢ la carita criffiana: non
fi doveffe ancora. flendere werfo di
coloro s che won fono Griftiani . Do+
nateliy figmara 5 tutti a perfone ti
maerate. di Die yche meglio di noi's’
wupicgheranno. a . convertirli . . Si
commofie allora Ja buona Prin-
- S ci-




T eodoro Sanfeverina. s3.

cipefla a metter fubitamente in
opera un- tale {fentimento : del
quale pofcia ne ferbo viva
"'la memoria ; come piu
..\ .fotto vedremo in
. altra occor-
~ renza.
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Particolari diligene ,ons>
de apparecchbiofli alla
prima Comunione.. Di-
wozione indi conceputa ,
e poi ritennta wverfo il
Santiffimo Sagramento
dell’ Altare.Com’egli ri-
Jeoteffé da fuoi fervidori
I ufopin frequente della
Divina Eucariftia.

Rebbe in lui Ta divozio-

ne, negli altri I edifica-

zione, quando{u I'eta me-

defima de’ nove anni principiod

' a comunicarfi . A queft’ atto,
ch’ egli chiamava Beatitudine in
terra 5 fe’precedere lunghiddcﬁ-

bl ¢-

-t .
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deijiin fua cuore , ed ardentifs.

fime _inftanze al {uo confeflore.’
Piu ¢ piu di gli fu dattorno,ace.
ciocche vel difponefle. Gli dif~-
fe che il giorno , per quefta..

ritardata confolazione, gli ora,.

crudsle ; benigna la notte , per-.

che in cfla fognavafi di andare;

alla Menfa Eucariftica ;edi firis

gnerfi al fuo cuore il Sagrofans -
to Corpo del Signore: ma che

la mattina poi , fregliato-edif«
ingannato, tornava alle fuepe-

ae . Una tanta voglia , che gl’ -
incendeva il petto,¢ che siper

tempo gli s’ infondeva da B‘i:o

all’ anima- moflecro i noftro

Maggio ad acconfentite. Allora

il Daca, Dengwe preparatem ydif-

fc, aywefla praxn fefta , wis Padre,

ed.a guifto [ponfatizio yohe I anima

wia dvurs fure vol mib Dio. 3 come
Ji-convicwe . Nalle prima, per pia

i ‘Dijv gy
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giorni ; udire quanto fpetta alla’:
Sagratiffima Eucariftia, & allau o
maniera, onde piu fervorofamen- -
te riceverla, con cio che fi ap- -
pattienc a’ dovuti ringraziamen- -
ti ,ed a’migliori portamenti ,do-:
po ricevura. Penso alla giorna-
~ta'di tanta {ua contentezza, €.

difegnd- quella. della Vergine.
- Annunziata ; recando di cio piu
ragioni, ed infra le altre ,che la:
Madre Santiffima inquel dicol~
Je fue mani (qual’ era il defide-
rio di dui.) gl harebbe porto ik
propio Figliuolo : si come ' col
fuo confenfo nel di medefimor
I’ havea ricevuto ;& poi dato .
tutto il- Genere umano. .
Piu digiuni , piu difciplines.,
ed ‘altre ftraordinaric divozioni
fe’ precorrere a quella fefta, in-
fieme con la profeflionc delia.
Fede,che acl giomo immedias
Sl R te-
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tamente avantirecitd ginocchio-
ne dinanzi al confefiore , dopo
- una efattiflima confeflione ge-
nerale di que’ pochi fuoi anni.
‘A tanto volle aggiunta la fo~
lenne offerta di se,.cdelle {ues
cofe ., alla Santiffima Trinitd:
cui pofcia fi mife, piagnendo,
.a ringraziare de¢’ moltiflimi be-
nificj -a lui difpenfati , e nel mes
defimo punto ; con mirabile co-
nofcimento , 'da lui ad uno ad
uno menziomati. . .-, . .

. L’ antidetto Padre Maggio ri-
ferbo a s¢ la forte, di. con pro-
pia’ mano , per queclla’- prima,
volta , comunicarlo . Il quale poi
diceva eflergli paruto-, che las
Sagratiffima Oftia , sfuggitagli
dalle dita, fe n’.era ita), comes
volando, a pofarfi dentr’ a quels
- 1a benedetta ‘hocea z .dove , con-
tra ¢io che fi offerva negli ak
O YY)
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tri fanciuli; non mai fomd pro-.
pofizione o bugiarda, o leggie-
ra, o querclofa ; non mai arcico-,
lofli parola © di vanitd , 0 di:
vante fopra le domicftiche fues.
grandezze » da lui certamentes
in effa minuta vtd ben cone..
- Gliene rimaft allora ;. quanto..
immobite il corpo per lo {pa-
#iv di un’altra mefia, tanto im-
fnera I’ anima ( com’ egh {pie~
go dipoi al {uo confeffors) ins
na mare d indicibile doleczza.
Pa ‘quel di: per innanzi mon fe’
giammai paffare giornata ; cheo
non affiftede a duc ‘Sagrifij
feinpre digiuro, ¢ fempre. cono
arrentifma wiverenza 2 quane
to profferiva;. od operava d fa-
oérdote: - B
- Propofe in " olert ‘di. profdfia:
1e, 1élia fonma &kl vivere, uaa
L mag-
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maggior divozione , come iR
ringraziamento delia paffatayed.
in preparamenta della -futuras
Comunione . Oltre al digiunoed
alla. difciplina del di preceden-
te yaggiugneva all orazione co<
tidiana-un” altr’ ora di vantag-
gio ; fenza | altra pin brevess
che con la faccia per terra ufa
va dinanei all’ altare. , guando:
participare dovea: del Pane de-
gli Azng%‘%li . Talvola, a fing di

u fpcflo participaine , pregava
g:mcghiéng il fuo conf;%‘;u
ad acconfentire: ¢ prometrtevas
di ricambiargh la grazia del
confenfo ,col merito di uma dis
fciplina , che di foprappiu has
rebbe a. se¢ fatea 4 ¢ per it ap.
plicaza. Altré .volte darava 3 s}
£131 tempo in Orazione avang
alla Divima Eucariftia ; che i fey.
yidowi , vinti daconxpnfs:lon@

del
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del fwo lungo difagio ; gli fa.:
ceano inftanza a defifter’ ¢ ripo--
farfi. Per I’ oppofito, effo rifpon-.
deva -, che gl occorrevano gra-:
vifsime faccende da trattar con.
Dio, Ré de’ Re, e{ugremo Mo-,
narca; il .quale percio degnava- .
lo di una udienza , quanto piu
lunga, tanto piu pregevole.

+ Altro difagio nell’ orare egli
afpettava, ¢ poi praticava, fra.
le: folenni Quarantore nella chie«
fa del Giefu, fu gli eftremi tre
giommi di Carnovale. Allora,n
pur degnate di- uno fguardo le
pompofe - mafcherate e le alle-
gre brigate, che dintorno al {ue
vicino palazzo facean compar-
fa . e trefche. ; tutto era in pres
fto. rifuggirfi all’ adorazione
del Santi?simo Sagramento. Qui~
vi;di- mattina ydi fera, la- pafias
¥a-ot meditando , or: ;ccjtanso,

P ¢
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“ed or’appalefando fottigliczze)s
-di {pitito al fuo confeflore: a.,
“cui foleva dire , Quanto, Padre ,
<d9 debbo a Dio. o che , togliendomi
sogni guffo circa iginochi e le vani-
24 del mondo yme I ha tutto ripofto
in cofe affai diverfe, cioé in quelle
‘della beata Eternirat .

A quefto. fuo privato, e fre-
‘quente. orare per que’di, volles
-aggiunta in forma. piu palefe,
-alla predella. dell’ altare., I’ ora,
-intera dell’ orazione, fecondo I’
ufo ¢ le regole dell’ antidetta.
Congregazione de’Cavalieri: la
qual’ hebbe la fua parte in quel-
1a inflituzione delle Quaranto-
1e.. Or’il Duca, avvifando chei
Congregati, fuccedevoli gli uni
agli aleri in efla funzione, non
tutti s’ incontravano di buoss °
grado coll’ ora del mezzo di;
Quefta y difley che di ragione ’l per

S a .



vz . Vita & Framifoo
s kor ‘waggior’ eti o ¢ mvlfla aghi
ri 38 vse fighuloy che mow abbi-
sgno di ripe[0 nen vecat minimp
sncomodo-. E si adoperofli ; che la
ottenne . Quando pofcia del {uo
orare-.a Jui nc toccod Ja vicen-
da » si_da vero infetvorofli nel
raccomandare a Dio le pubbli-
che necedlita allora correnti ,
ginfta la seta-che gli haveans
mefla dipanzi; ch’ egli,eccitan-
do.in quanti I’ oflervavano in-
fiem’ infiem’ edificazione ¢ com-
paflione , flemperava(l tutto in
fudori. Laonde , athache nonw
gliene coglicflc male , 1" obbliga-
zono dipoia mutare 1a.camicia.
. - Tanto avveniva per que’ gior-
ni di Carnovale . Ma fegui. il
Duca a vie- piu fegnalarfi per
tntto I’ gnno negli offequj cir-
ca 'l Sagramento dell’ Aleares,
Ove, col merito di nuovi avans
. ) Za-
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gamenti nella divozione, confe-.
gii di comupicarfi tre valte la
fettimana ; volle per legge in-
violabile , che ciafcuno dejla fua
corte , cui numerofa efcelea gli
havea coftituita la madre , al-
trettante praticafle ad ogni otto
giorni.- Che fc frattanta ad al-
cuno diefli caduto fofle di boc-
«<a qualche detto {concio , od
involgente la bugia ; si come cio
2loi ere fegno del poco profit-
tar¢ acllo fpeflo comunicare; cosi
il 'volea- corretto dal {uo

. 4jo la prima volta, li-
. ,ecs?ia:o.dal o
ervigio lau

-0 fecom- - -

%X %

§im
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S zmpzega in _/bllzefvo Je
vaffalli. Suaripugnan-
 zain converfar congen-
. ze che mom profeffa o
. anodeftia , 0 gm'vzta
" Quali Ji foffero i j fentia
" menti di lui nel wvederfi
- adornato dalla madre ,
" ed onorato dagli aleri-.
Predice, fra le pincof,

a séicina la morte.

M Entre il Duca Francefco

Teodoro , con le piu
favorevoli aure del Cie-
lo,efotto ftelle si benigne,na-

vigava quietiflimo, come in un

mare dx latte ; contra gl’ mﬁurfc
a
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la fuaburrafchetta . Forte fi quet
zelarono alcuni conla. Principef-
fa madre,.perche fuo figliuolos
{peranza del Principatoy ¢ dife-
gnato. Ducadi Urbino da quel-
e . Altezze - {uoi- zij mancanti
di prole, riufciva,non a Princis’

¢, ma tutto aromito ;. Fuggi-
va la-luce del Pubblico ; trafcus
ravaogni efercizio cavallerefco ;
§” inchiudeva tutto il dico’ Res
ligiofi. Non maneggiava, ches
utfiziuoli e corone .. Niente ag-
- giugnevana , perche nulla nes
fapevano , delle notturnc difcie
pline. In. fomma, conchiudeva-
no effer ‘neceflario ch’ ei man-
tenefle le preminenze della Ca-
fa di Bifignano , in affenza del
vagabondo- genitore , coll’ appas
lefarfi. al Pubblico, ¢ mettere iy
opera. i .fuoi talenti circa’l cons
verfare . Non fi.prezza qli\cllaa

‘- E u-
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duce, .che non fi diffonde. "
- La Principeff , ricordantefi di
haver!’ offerto a Dio, fi fludia~
va comtuttoccio di non incorre-
renell’ odio degli buomini, che
ne volevano alcuna parte per lo
mondo. Cosi. mefla intra duc;
fpicgofli. con fenfo-di afflizione
a Vincenzo Maggio, lor comu-
ne confeflore . Il quale , informa-
to antccedentemente de’ contra-
1j {entimenti del Duca, e trat-
tatone dipoi I’ affare con Dio,
ad cfla parlo in quefta contenen-
za : Che al figliuolo ,fra quelle
difperate circoftanze donaroles
dal Ciclo,.¢ poi da lei co’ {uot
egreg) efempj incamminato al
Ciclo, non {1 dovevano infram-
mettere degl’ inciampi . Ch’egli,
follevato co’ {uoi doni dallade-
ftra liberale di. Dio a vivere co=:
me inun”aria purgatiflima, ?on
A 1
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§i facefle difcendere alla nocive
‘del Secolo , fe non di :radeo ey
alla sfuggita, e con anche pron-
ti alla mano ifuoi contravveles
ni . Quefti effere al Duca I'ufo
della orazione,la frequenza de’
Sagramenti , e gli altri efercizj
divotij che in conto veruno non
gli fi_ debbono fturbare: I primi
riguardi {i vogliona ufare con,
Dio,da cuidepende il-decoro,
il luftro,. la fuffiftenza delle Ca-
fe. Quanto fi fa per fuggire da
ognt ombra di peccato , .quan-
tunque non tutto {i approvi dal-
la mal configliata Politica, nul-
ladimeno tutto ¢ luce , tuttori-
putazione. In quefta maniera,,
c con tale riferko, potra-il fan-
ciullo di quando in. quando af-
facciarfi al Pubblico; ad una {tefs’
ora_¢ mantenendo la. ftimazio-
ne -della: propia Cafa; ¢ non di-
. . . E ]’ gra.
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gradando nel particolare dell’ in-
nocenza. - S )
.- Tanto volle praticato la Prins
. cipeffa- Di Ifabella , con' nuovo
merito del noftro . Duca nell!
ubbidire ; fecondoche pin fotto
Jeggeraffi. I
. Primieramente , affinche riu~
{cifse piu onorevole la compars
fa- del figliuolo ; ella in quefto
fteflo tempo,cioé nell’ anno di
lui.dodicefimo, fe opera che 'l
genitore gl cedefle il Ducata
di San -Pietro in Galatina, cons
Ie confiderabili dependenze es
con gli ampi privilegj, onde il
Re¢ Ferdipandodi Napoli havea-
lo conceduto,in fegno. di gra-
titudine ', a Giorgjo. Caftrioto;
Principe , 0-anche R¢ ( come,
dianzi i diffe ) dell” Epiro , e
terz’ avolo.del noftro Francefco
Teodoro.. Cosi quefti, fra lcd rens

o : . 1=
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dite maggiori -, f{plenderébbes
maggiormente nel - {uo, mante-,
nimento: e volurofi. per:tempo
al governo de’ prefenti: vaffalli,
meglio poi coll’ adulta fperien-
za fofterrebbe la curade’ tantie,
tanti altri, ove la morte pater-
na gliclaincaricafle . Ma il Signo-
re.Iddio difperfe quefti fim u-
mani con una migliore fua di~
fpofizione ; operando si 4 che lo
pirito del Duca nella nuovay
jurifdizione ritrovaffe- non gid
materia -di {capito,ma una mi~
nicra d’oro. Talefula caritd di
lui meffa fubitamente in ufo
verfo quella gente foggetta.In-
nanzi ad ogm altra cofa, dopp
raccomandatane I’ amminiftra-
zione alla madre , ond’ effa fa-
cefle da padrona, riferbo a stle.
parti come diavvocato «Le pre«
{eutava i memoriali ¢ k¢ inftan~
e EWj 0 ze
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ze di qoanti- a lui faceancapo
¢ i ftudiava diriportarne favo-
revoli i refcritti . Non mai fi die<
de il cafo; ch’ci da celoro pren-
defle in regalo roba , quale gli
offerivano ; difpendiofa, o alme+
no cofe foltanto viftofe ; atte ad
invaghir -di s¢ glianimi fanciuk
lefchi . Anzi riponeva Ja mags
giore fua {oddisfazione nell’ e«
fercizia della propia liberalitd a
Jor beneficio. Soccorreva a’gios
vani di quello Stato ; affinches
- maturaflero gli ftudj in Napo:
. " li: ¢ ad egnuno di efli in quad
lunque bifogno porgeva fuflidio,
or con la fua autoritd yor con
Ia fua pecunia , acciocche con<
tenti repatriaffero. . oo
~ Quanto poi al fuo comparirs
di fopra detto: il Duca , vincen-
dola propia inclinazione, ¢ con-
difcendeado al gufto materne,
S L. Co-.



T

T e . s .
. .

T'eodore Sanfeveriko. 7t
comincio a cavalcare per Napow
} yaccompagnato da un nobilif
fimo giovane . Ora mentre tanto
praticava con egregio garbo, ed
infieme tirava in fuo. corteggio
gli occhi €1 cuote di ciakcuno;
non fi ando a molti giorni, ch®
egli , con animo rioluto ¢ fi~
gnorile , ricife ad un colpo el*
amicizia di colui,e la frequen-
za delcavalcare . Indi:,  coftretto
a fignificarne alla. Principefla,
madre la ragione » tuLto. vergo-
gna le rifer1 fotto voce , ches
quegli {+ ftudiava di vagheggiar:

~ le donne. Fu fuflfeguentemente

eonfegnato atre principali cava--
Lieri di etd maggiore ,.che rima-.
nevan , quanto ammirati delks.
maniere di lui niente affettaten.

~ed in tutto gentili , altrettanto.

per la ftraordinaria fua modeftia

“eompunti. Pezg Jo contrario , eflo.

Ejv Ti=
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ritornato a cafa, ¢ colto il comos

do di parlare alla genitrice,.Si- .

gnora.y diceva, come noi accordares
wo guefte duecafe: I haver continno
agliorecchi s per la conuer fazione di
coftorey ciance s frafcherie 5-¢ mille
Sfallacie del Secolo ; ed infiemse ferbar’
#._cuore unitoa Dioyelungi dal pe-
vicolo di offendere Dig? - . . -
. Crefceva la fua-tribolazione,
quando la.medefima 1I'adornava:
con una maggiore: dovizia.di
gioje e collane, per. mandarlo al

le piu. folenni funzioni: E men-

tr’ effa forte fi foddisfaceva in.
vedere avanzatala natirale bel~
lezza di lui con quelle {plendi-
de giunte;il figliuolo glieneat~:
temperava .la compiacenza ‘or
con uno,or coll’altro di-quefti
fentimenti-. Eccomi ydiceva , inca~
ricato di polver’ e di fango: qual’é
Lore s e guali fomo le gemme . Quante:
. - -
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weglio “guernito mivedra Voftra Eo=
sellenza in Paradifo! Affai pin ricca
di me neva dinanzi agli occhi degli
angioli I' anima di un poverello , che
pasifce perDio . Datemi y fignora
la faculra che jo pofia dare @’ bifo-
gnofialcuna parte di quefte collane.
Ed inudire da leiche, per comr
partirli 2’ poveri, gli .darebbe ﬁli
equivalenti contanti ( come tofta

raticava ), perocche quella ro~
fz‘ ?on era {ua , ma 1d«:lla fulaa
ofa; Dangue , ripigliava egli,
une/)a roba. 72 della »gegtiﬁmt{ Vers
gine MARIA. . . =
~ Nientemeno, che il comparire
“adornato , gli difpiaceva il ve-
derfi onorato, maflimamente hel
regio [gala2205 per le parzialitd
che ufavano con lui, lodandolo
ed accarezzandolo ; la Nobilt3
Napoletana, ed il Vicerd Dony
Giovanni Zuniga Conte. di. Mis-
. L0
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randa.ll quale di piu foleva die
e, ch’ effo rimirava quefto fan-
<iullo,come il piu caro ¢’l piu
-gran vaffallo del R¢ di na.
Per converfo, il Duca-infaftidi-
10y e come mal foddisfatto del
-Meado lufingatore, tutto inten-
deva adindi f{capparne. Ed ove
una volta {i vide fuor di . quel-
1a foggezione , Quantay difle ri-
volto a' fervidori, guans’ -omeran
c{cﬂar,a ¥ pixzice dicenere! Si mal
{ueno, per particelare grazia di
Dio ,faceano agli orecchi del no-
ftro giovinetto le lodi. umane:
e quali , comé firene, foglidno
incantar’ ¢ perdere gli huomini
piu maturi. o B
- E benche ne’ profani feftini,
¢ negli -ufliej di cerimenie col
Vicere, aflai patifle per la vanis
td della faccenda ¢ per la jat-
tura . del .tempo ; coptutroccid,y

o per
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?é‘r‘ lo maggiore offequio inved .

o la' Principeffa fua madre , di
cui ordine v’interveniva, totle-
- ¥ava jn filenzio, fenza il mini-
mo borbottamento ; quella fua,
Pena. Soltarito dimoftravala col
nofi mai lodare 0 menzionare.
~ cofa qiivi udita , o veduta ; copx
forme ficoftuma'nelle cofe fpia-
cevoli , e di-niun conto. Loda-
va benst, ed a parte por parte a
fei raccontava le funzioni far
gré, oanche litterarie , dove per
1nvito'-tenutone i era portato;
conchiudendo in fite oot fuo
foddisfacimento quivi incontras
to,ccosi, per indiretto ed in
maniera tacita , difapprovande
quelie altre occupazioni- di fox
pra dette. -
Al qual propofito ci fcrivono
«he invitato una volta da’ Padri
@ veder ke {taole del hOﬁFOlCOl‘f

. Qe
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legio, volle con fuo agioad una
ad una difcorrere per tutte . Of-
fervo in ciafcuna le quiftioni e
gare fanciullefche'; le'quali piu
fervidamente, in fua gragia, fi-
praticarono . Egli, con difcrezio-
ne . pin che puerile, e cen mo-
ftrad’ ingegno non vulgare, {cus
fava i falli degli uni,efaltava la
diligenza degli altri ; tytt1 po-
{cia , con gentilezza degna di
un fuo.pari ;5 ringraziando &
commeéndando . N¢ si - tofto di
fera mitornd a cafa, che volle per
minuto infoermar,la madre di
quanto.havea pesquella giorna-
ta veduto; e dr cio , che nelley
varie clafli gradatamente s’ infe-
gnava, e di cio, che nella fcuo-
da de’ rettorici haveva udito cire
ca la formazione dell’ imprefe
Tutto finalmente termino cemny
~quefta claufula. : Signera > fimili
Lo cofé
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Cofey dopo quelle di Dio 5 mi folles
vano . In quefte file il mio fpirito
srueva qualche refrigerio. - - .
- Piu continua pena a lui né
venne dall’ efercizio della- {chers
ma,nell’ora ftefla cominciato.
Prego , e ripregd la madre a li-
berarnelo. Le mife avanti, che
vi {1 -confummerebbe aflai del
tempo dovuto a cofe piu im-

tanti . Una edue volte accers
tolla, che il faperne o molto, o
oco, o nulla, gli farebbe una,
ﬁeﬁé cofa ; per quanto prevede-
¥a. A lui unicamente: importava
lo {chermirfi da’ vizj. Ad ogni
modo, perche effa, imponendo-
gli filenzio , I’ammoni ad ub-
bidire ;il Duca, folamente mo-
vendo le labbra in baciarle la.
mano,ando, ad ubbidire,
. Quelche prevedeva il figliuo-
lo, era(come ci giova di credere).
o " la
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la.vicina {ua morte.Bifogna direy,
che Iddio cominciafle 1n quef-
to tempo a rimeritargli, con. la
luce del futuro , il prefente di-
fpregio dellecofe terrene . Tan~
to f1 riconferma con. <io , che
nella ftefla fua eta degli adni
dodici - fuccedette . Imperocche ,
mentr’ ei di ftate, ful Novantar
due di quel fecolo, offervavail
lavoro de’ fabbricatori nella chies
fa del Giefu, verfo quella parte
dov’ergere fi dovea I'altar- mag-
giore,cosi diffe a Vincenzo Mage

io fuo confeflore : Di.chi, mis
Padre, [ara quefta tribuna ? Ed u:
dito , che della Ducheffa di Mat-
taloni,acui, come a Fondatri-
ce , per {olenni {crittune trovava-
fi affegnata.; Na certamente, ripis
glio a dire il Duca , »ondurers
Jra quefli sermini la faccenda . Me ,
in compagnia di mia madre, d i Pa-

s
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vridichiareranng Fandatore.Infac-
csa a guel maro f§ figgeranno le mic
wrmi. Qui forry (cofa mon lowtany
@ vederfs da voi ), darete-a me fir
paltura . E paffeggiando un’ altro
i . pes la . contigua abitazione
de’ Padri, In,difle rifolutapen-
tC 4 f0. faro chiamato Fo’m’amf_ ds

¢fta vaffra Cafa . E perche il fuo
gr{}fcﬁb% ~gli-/;)ppof<: L' infupe-
_#abile accennata difficultd ; Tug,
1, riprefe il fanciullo a dire;
vedraVofira Riverenza, che dovea
& me fopravuivere. P
... Etanto, indi a pochianni, im~
penfatamente fi vedette. L. afs

- fare camming inquefta. forma .
Roberta Carafa figliuola di An-
tonio Principe di Stigliano, Dua.
¢hefsa di-.Mg:ta&oni > 1a - quale
dianzi fondato havevaalla Com=
ggnia il principal Collegia- in..,
apoli , amd fuﬂ’cgumtdm;pgc.

. i



80 - Vita di Framcefoo
di rénderfi e chiamarfi -altresi
Fondatrice della chiefa ,e Cafa
de’ Profefli. Cio procedette feli-
cemente a qualche tempo. Mas
perche , dopo mancata lei, il fue
erede, per alcuni. falliti capitali,
ripugno all’ annoale contribu-
zione di groffa pecunia , onde
profeguir’ ¢ perfezionar quelle
fabbriche ;1 Padri, :anzi che in-
camminarfi per la via de’ litigiy
intollerabili alla Jor Cafa viven-
te di limofine , amarono di i~
nunziar tutto., ¢ diafpettare per
guél_- fervigio-i {occorfi dellas

rovvidenza , mediante: nuovi
Fondatori . Tali y dietro ad al-
tro . corfo di tempo , furon
dichiarati D. Ifabella della Ros
vere Principefla di -Bifignano,
¢’l Duca di San Pietro , Fran-
cefco Teodoro Sanfeverino,fuo
figliuolo allora difunto ;- il qua-

- . ’



Teodoro. Sgnfeverigo. 3
le ,pcr quell’ avverata predizio.
- ne,cl rinovo nellar memo-

riala fuai immagine ¢ -
E - nel cuore “ci Tix -
- - {veglio lete~ -
v - nerezze,
. . N . .***: - ™ -
! 2
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Fragli Efercizj fpititna

ls di 8, Ignazio concepe

il Ducaun forse difide-

rio di preflo ufcire dal

Mowudo , coll’ entrareo

in Religione , 0 in fepol- -

tura. Puritadilui ,ed

efattezzainguardarla.

 Cayitd co’ bifognofi. Qf-
Jequio a’ Genitori .

e ‘toccd gli anni tre-

dici , gli parve’ tempo

di provarc in’sé glief-

fetti degli Efercizj- {pirituali di

- 8. Ignazio. Nec fignifico i defi-

derj, e ne replico lc inftanze al

wonfeflore . Quefti,acconfenten-
Lo e do




Teidoro Sunfeveriho. 33
doialla vogha di loj edalladif
pofizione.dr Dio ,_che: volevay
maggiormente arricchire, quel’
aninia eetta; fi applico. per pig
giorni a. fexvirlo -eolle. fue in
g?xziomi.Noﬂ ¢.dicibile' quanta
d’ingacsiie di pericali , all’ abs
bendante mme . che: gl infufe lo
Spirito Divino, il Duca per quelk:
orz: diicoprifle nck Mondo. Pen-
s alla mariiera di-peefto. ufcir-
.nezla quale,fecondoche. divifae
. va,fipraticherebbe coll’ entrare o
fra: noi: nella Compagnia, 0, feo
tantd piacefica Dio ,in. fepoltn-
ra ; ptima-che .neglii anni ¢ ne!
viz} ( com’cflo diceva ) f5 avans
Zﬁﬂ&-.&}"‘_’;" SO SIS R A
- Quefti due difiderj: conceputt
al caldo , e nati- fra e lagrime
Funo.della prima mgditazienc,
detta. dol: Kize dall. haamo jcui vor:
leva cgilt ad: anrx:mﬁp Lonfey

ij gui-
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guire ; I’ altro deil’ altrachiamata
el Peccaroyda cui cercava cony
ogni - ftudio. guardarfi; niente al-
{entando del lor vigore, gli du-
-saron ‘quanto la vita ;-0 pure, .
fnfino a tanto , che non gli fu
piu diftintamente rivelata la vie
cina morte: il che appreflo toc
cherafl1: . S -
- In quanto al primo', ch’eras

. circa’l renderfi della: Compa-

~gaia : per quegli ftefli giormi it
uca I'appaleso -alla madre, &
con tale fpirito ; ch’ effa. per: lo
timore -non {1 contravvenifie al-
la infpirazione di Dio,:il rimi-
fe al configlio del Padre Mag-
gio fuo confeflore+ Quefti -efor~
to il figlinolo. a rimettere al-
quanto -della : frettolofa voglia,
ed a configliarfi piu pofdtamen-~
te. col Tempo..Tanto richieder-
£ dalla gravaflima: faccenda , in.
S cut

-




Teodoro Sanfeverino. ¥
cui entravano a parte '.co’ loro
interefli, si come il noffro Re-
gno- per. lo fplendore che gl
mancherebbe ,.1n lui maucando la
fua Cafa'; cosi 1 numerofiffimi
vaffaili ¢ degli Stati paterni, e
del. Ducato di Urbino i quali ri=
guardavano -, come. futuro pa<
drone , il Duca Francefco Tcoa /;
daoro ‘Sanfeverino.. .. 3
;.. Ma. per. quetti e fimili riguar+= .S
di,alui che,al pari di una pa=-~
gliuca, ftimava le grandezze dek

- Mondo , niente fi icemo la fpe-
ranza di prefto condurre -ad ef-;
fetto Ja {ua entrata nel. noftrar
Noviziato . Ed. in quanto al ri-
chicfto tempos faceva.fuo con-,

0 che bafterebbono:pochi me~
fi;i quali per cio bramava chg,

~via ‘volaffero : ¢ fpeflo: fpeflo

perche _fecondo fuo  difideria

non volavana , ne. incufava lai’
BT F iij " pi-
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pigréeza .Ove pofcia intefe cho
11 trattava: di anni , giudicari. nee
ccflar) alla maturezza di uncams
' to dffarc, i dolfe del fuo cons
feffore ,che - ficuro in Religiong;
¢ feduto in porto”, non .comipas
tiva chi tra pericoli ¢ tempefie
travaghava . Srefbc ‘1t dolore

ndo.queghi gh dapporta I es
; ‘?:l:lpio ?icl Re -Don l?cxbaﬂ:mntt
. - di. Pertogallo, pochi anni: prima
-morto in.battaglia , che per fib
miglianti rifperti fu:necelirato

a differire I éfecuziane. dellafua
chiamata allaCompagnia: efem-.
pio , che rivolto egli-a fuo fa-
vore , -dicendo, che per la {uas
anima non {i contentava di un
si- incerto fine , quale -ftato fi:
era ?gcllo del Re fuddetto. Ma® |
piu forte gli trapafso il cuore, -
udendo che altr1 trattavan di:
congiugnerio :in'mazrimolt)ﬁp alla:
i . rin-



- Teodero Sanfeverive. Oy
Principefla MargheritaAldobran-
dini, nipore del Pontefice aliora
gegnante: la quale dipoi fu Du-
chefla di Parma e di: Piacenza_,
mogliedi Ranuccio Farnefe,, cu=
gino:terzo del noftro Francefco
Trodoro: Ede faricke ydiffe ques
i, girense al vemn ! La mia pyris
ta fu offerea;a DR 1l mio [ponfalis
z10. fara- com nobiliffioma  Siguora ,
per mome MARIA . Da quel tempo

. per-avanti rinforzd con nuoves
‘giunte quella fua offerta, comin-
‘ciata 'y COMe- f1difle ) ab antico, L

praticata ‘giornalmente alla Ve«
ginc Beatiffima, pregandola, che.
gli facelle chiudere Ja vita., fens
za' il minimo. {capitamento dal~
la fua purczza. Intormo achey
comuxio. ad “ufare:varj dilicatifs:
fimi riguardi ; e fra gli altri, chie.
Biynod. del. fuo fervigio interves
nide al-fuo veflir c:fpoghare
RS Fiv af~
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affinche parte-del filo corpo:da
altri non {i vedefle ignuda. . -
.. L’altro fwo difiderio , ch’era
di prefto- morire,, proporzienals
mente  crefceva , conforme mans
cavano l¢ {peranze  di.uma. pre-
fta cntrata in Religione:cuifti-
mava il piu ficuro ricovero, per
farfi di lungi dalle occafioni di
~ offendere Dio. A quefto.fempre
{i rivolgevano i fuoi penfieri , 1
{uoi. affetti. Laonde ', .in difetto
~ della via che non fe gli apriva
" al_vivere religiofo, difiderava ‘1a

morte che il liberaffe -dal Secoler
iniquo, ‘¢, mediante 1l Sangues
del Redentore; I'incamminaffe al
Paradifo. Frattanto,.pet confe-
guire da Dio o.una tale vita; o
ugba tale morte ; ditermino dip
- meglio -efercitarfi nelle -:merito-
. xic opetazioni . °$" infervord: vie
piv nei}ft}xfo "della orazione

: - Ve dOﬂf

)
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-donde per Fordimrio quellc dg-
(p'cndqncx ~:Chiamo in; ‘fﬁO‘z'aleﬁO
-1 libri 1pirituali’; ed in particolare
-ghi efempj.de’ Santi 5 leggendoiie
"con dcchio velociflimo le Vite,
- riponendohe 4y ad. imitazione
{ua & edificazione degli altri, i
fatti piu rilevati nella memorid y
quanto vafta ; tanto: pronta as
-sborfarli' contanti. y.ave:la con-
.giuntura delragiogamento li ri-
dcotefle: . E perche. la. {perienza.
gli: diceva, che affai vale a.man-
tener lo . {pirito, il parlare divo-
10 ; harebbe di ottimo grado: con-
{umate in calloquj le- giornatew
intere. col {uq confeffore , fe quef-
ti ,Operajodi largo campo, non
{i_fofle bccupato nella cultura di
molta: gente . - Lo
¢ +E meglio .metteva prefente-
meate in opera cio 3 che fin ghi
anni addictra praticava . Noms
o pro-

P
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‘provava la-maggior confolazio-
~ne in fua:cafa , fc non. :
-vi-capitaya: alcuno:de’ Religia-
i, o di~altra .condizione , ripura-
‘to. pett bonta di: wita .. Chiamar'
-valo difparte; gli -baciava 1 abi-
‘to,¢'quanto di fervare dal par-
-Jar ‘di-colui «eflo ricivava ; tanto
«quegli ‘me riportava di‘ammira-
-gione, che -un gioviaetto , men-
tre fi allevava al dominio di-piu
¢ pm Stati',.nulla: curando les
notizicde'gloriofl -antenati , tuts
-0 intendefie a procacciarfiquel-
Je di-Dioyedella Patria beata..
‘Cio ancora. con maggiore f{co-
modo proccurava , quando ad
alcupa parte dell’ anpo. dimoras
va nel fuo. palazzo di -Chiaja_,
per lo benificio di quell’ arias
allinfermiccia genitnice. Allora
le: frequenti preghicre ,che a lef
dacéva, fi exano di efexxitardi.com
e C Po-



Teodora Sinfeverido. os
poralmienté: peil' erta della vicin
R3-mositagtia ; donde con facile
;rﬁitw{ amndavane dipoi:-ad in-
teficre. ragionamenti -’ di. fpirito -

' co"Reverendi Certofini . ;
"~ Hawvea parimente ne’tempi ams
teceduti - affegnate  avar)  lue-
ghi di fua cafa le Stazioni , as
fimigliaaza di quelle altre chej
per guadagnar Plodulgenze , va
fono in ghiefd.. Egli.nelt gie dis
bere dapli-efercizj di feuola ans
davane da camera it camera.,
come' da ‘yn"dltare alj.altro ,a,
recitate 1 ‘Patersioftri . Ma; :dopa,
compiati i fuddetei Efercizi fpis
rituali, corifegui dalla Printipefs
fa- fua madre il 'vifitare ; una.o
duc velte fra la fettimana , las
piu. fréquentate chiefe di Napos
hi;con guadagno g:{uo pet I'Ins
dulgenza , e degli:-aleri che fi
sommovevano a‘divozion?, ofd

L) ) cI"
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{ervando  ]a modeftia. di lui_si
nell”orare , ¢ si. nel rigittare con
cert’ orrore I’ onore-de’cuflini . -
. Sopra tuttofegnaloffi aquell’
ora il Duca Francefco. Teodora
nella-carita co’ bifognofi, e nell’
offequiora’ genitori .. Harebbe da-
to .affai volentieri . tutto il fuo

limofine . La madre, che ne
difpenfava oltremifura,ne vole-
va di piu diftribuira in ciafcun
mefe.. non, lieve - guantitd pet
mano del figlivolo : a,cui ogni
ualunque fomma-. riufciva ins
{ufficiente ;, perche penfava con-
tinug. 3 follevar dalle miferies
quanti fe gli offerivano per if-
trada, edignudi y¢ mal {ani, ed
impiagati:1 quali di pit,fecons
do I'ufo della fua Congregazio-
Rne, vifitava ‘ncllo {pedale ..Ches
fc gli_finivano prima dol mefe
le._ monete; con puove fuppllighc:

s alei
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alei ricorreva jed allegro ne i«
portava delle altre . Ove.poi quie-t
fte - improvvifo gli .mancavana
fuor di:.€afa;:per: non- trapafiare
fenza fuo benificio i poveri che
fe gli paravano. dinanzi, recita-:
.va ‘per: efli ‘tacitamente 1’ Ave
Mazria..Le quali opere-di caritd
fpeffo accompagnava consatto di-
riconofciuta fua obbligazione a
Dio,dicendo a’ fervidori: Pose~
va ionafiere nella condizione di cos:
Jeoro .. Volle. di. piu faper dal
eorifeflore, f¢ potéva fenzafceu-.
pole : foccorrere a qualche - po+
vera famiglia con alcunoe de’ gio-:
jelli, onde 5 fecondo il voler ma+
terno, fi adorsava.s - - .
- Non mai {i-diede il cafo yche
nella’ piu lieve .cofa ‘contraffacef=
fc: alla volontide’ genitoti- Sor-.
prendevalo :come un- raccaprics
¢Io, quando i:cortigiani 1! inwis:
DU ta- .

~



$4  veeads rranseps.
‘tavano a-guftar de’ frurti vietas
ti.dalla-;Principefla: fua madreoq
nicate :allora:- valendo I appar-
tata :ragione ;. ch’ ¢lla non 1" ha<
rebbe veduto : ragione , ch’ efioy
' come indegna’ do-unv - fuo part,
con brufco. velte rigertava y I
perocche , non gli- ecchi’y.ma gh
ordini»dic fua madre regolavana
i fuoi partamenti: N& lc inftan<
z¢ de” noftri : Padriy {fesondo I
ufo de’ convitanti., -vaMero st
psefso di:Jui ., quando.un.di il
tencvano a definare nella villa,
di Capodimonte ;che di un fica
oltre alla. meta ne -mangiafles s
apportandone in ragiane , ches
tale ne havear daita medefima il
comandainento, a. cwl BOD:am-
metteva  interprerazione: Che fe:
a cafo:la ftefia fua madre glidix
cexa , ch’ egli- harebhe (potuto fa-
“re in Un-miglior.medo: la tales
— cofa,



Toder Sshjiv.bi. >
eofd 'y ' un’ alero piu. “prodto
quell’ altra; ytofto il Duca ; facentd
dofi reo: per havere .operato comy
&’ al non preveduto: fontimentio
di i y:ginocchioni le: chiedeva,
petdone.Adtre volte 5 a fin di
preftate un piu . paldfe offequio
ad:efla. madre , maflimamesnte,
quando. piv del folite! Je incrue
¢iva la dolorafa :piaghetta, ,cha
dicemmo ,'nel tenérune del nd,
fo yegii yatcofpetto de’ cernfici e
di aleri _eftranes , facendor rritand
addietro turta la gente: di: fervis
gio, fattentrava-in lor uego:;
difcoperto, chetd e prefba:in ov
pera all'ufanza de’ paggi 5 pon
geva i medicamientr ed'ognt ab
uobifogneyole ; non feniza qualks
ehe lagrimuctia che;, per: Jo fork
te fenfo dellai cdmpailione:, gh
feappava dagli ecchi difgditi 2l

pianta. i reniond
: Tan-

-
-
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- Tantofigra piu confiderabile
P amor werfo il Principe fuo ge-:
,-nitore, quanto ‘quefti, fecando-.
* che. ne correva la voce , meno
amava-il: figlivolo . E fondavafi
quella vace .in piu:ragioni. Per
ciocche, oltre al tratmettergli,
come" {colorata co’{uoi mali por-.
tamenti 5 lariputazione della Ca-
fa collocata  in..fomimo . luftro
da Dio,daiRe, dagliantenati}
¢d oltre-a quelle. {fue vitupereyos
Ii fughe dal.Regno:, ora:trave-
ftito. da: Certofino , ora incogni«
to_fopra-legni forefticri, benche
non: maiincalciato, fe.non fe da

| gue_lla {paventafe larve, che gli
rpingevano nella fantafia.icat-
tivi fervidori ; nulla -gli caleva.,
di mandar per mille vie in per-,
digione:il. larghiflimé patrimo-
nio. Perfeverava tuttora ne’ fnok
difpendiofi vagamenti pctll‘,lta-:

A ia;

\
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Jia; fe non in quanto , con pin
rovinofa intramefla , conferivafi

. talvoltain Regno, o per. mictere
~ @ nuovo {cialacquamento le rer=

- -dite;appena’ fpuntate ;0 per ag-
. giisgneke: nuova mafla.di -debiti

alla gran, mole degli ammaffaci .
Raccontano fra le piw cofe ;che
‘ben: centomiila; fcudi: volle: con-
fumati ;per trafugare ficuro con
-molta gente , da paefein pacfe,
«ur fito. facinorofo  famigliare, ¢
-finalmente 'navigarlo ¢ fermarlo

~-in Portogallo : cosi . fchernendo

[

1 eftreme diligenze del Vicere ad
ihaverlo nelle manis: Infieme-con

- saque’ : debiti - crefciuti- fino alla,

“{omma di un-milione ¢ fettecen-
-tomila: {eudis crefcevano i lamens-

- #ti"di ogni ordine.di perfone , per |

L.

.é K]

do-fterminio dell’ inclita Cafa : i
squali ;pervenuti all’ orecchio, del
1R¢ Filippo Sccondo,;ilcommof-

- G fero

4
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fero avolere in una efficace mae
picra. riparato a tutte. Laondey,
al Principe di Bifignamo ; per cio
coafinate di ordine. regio inw
Gacra'; fu dato, come ad incor-
riggibile ditlipatore, giufta I3 dif-
potizione: delle leggt:, it Curar
tore . Tamto praucavafi - princi-
-palmente in.nguardo . del -Duca
di San Pietro,che ia co’ fuoi
it maturi taleati harebbe rifto-
rata qualunque rovina . Ord. ,
mentre tueei lodavano una tale
provvidenza, ¢ tutti biafimava-
no la difamorevolezza del Prig-
cipe contr” al tanto . merito del
digniffimo - figlinolo , {elo. quefti
difendcva -il genitore ; {folo ne
rompeva, inbocca achifi fofse,
ogni-detrazione , € AC Immen~
dava ogni fentimento contrario
2l buon.noni¢ paterno . Al quale
propofito. dicef.che , ove fu i
SRR 5 pri=
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-primi mefi dell’anno fuo quat.
tordicefimo,- il noftro Duca di-
morava in’ Roma ; it Poritefice
Clemente Ottavo , bene. infefo di
quante {i @ riferito y addiman-
gollo,' fe amava il Principe fuo
padre . Allora il Duca y ko, ri-
ipofc , i commnda che.io I ami .
Perche dungue, Fadre Santo, non
debbo-amirly ¥G B dciydlents del
" dnondoson i faranm e,
cader dabcuore I af-
 Jerto dovuroal
-2 owie gemi~ -
~ 30re. .
Volentieri per lui la- -
¢ feereila mia.
Vitdo L

| w ¥ \ " a
i - ,‘_* =
‘.' P . KN ROFe s .
< .‘ At G .ii“ . s”ak.
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-Suamaniera di vivere,non
. rallentata frai viaggi,

¢ divertimenti nello Sta-

" todi Urbino:alla’quale

.. faegli nuova gz’m‘ztaa?i -

- fervore in Napoli . Pre-

" nuniia piw diftinsamen-

te la fua morte . Tene-

rezza di divozione ver-

Jola Madredi Diose fuo

piu frequente orare ad

una prodigiofa imma-
ginedilei.

Uella dimora in Roma fu

di paflaggioallo Statodi

- Urbino, dov’egli ne an-

dava con la Principef-

{s madre,invitato dal Duca fuo
e VT T zio,



Cy e
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Teodoro-Sanféverins.  10%:
zio ,: Francefco Maria della Ros -

. vere. ll-fine della. Principefla. y

onde acconfenti all’. invito, ful’
affacciarfi al ciel .nativo ,cui'per.
avventura {perimenterebbe . pin
propizio al fus. male ;11 fine dell”
invitante fu il pefare piu .das
prefio i talenti del -Duca.di Sanx
Pictro, che poi-harebbe :chiama~
to-fuo.fucceflore in quetla-So=
vsahitd . I} fine del ‘noftro:Duca
fu'l’ ubbidir’ ¢’l feryire a fua ma-
dre inque¢ll’ andata . Ammiraron
foprammodo la virtu:di Fran~
cefco Teodoro, sl come, ne’ po-
chi -giorni del fuotrattenimento
in Roma,. e’ Principi., ¢’ Cardiz
hali , e’l.Papa predetto che piu
volte confumd delle oreinteré »
con lui pafleggiando; cosi , ne” .
pin mefi che dimord in: Pefaro,
I’ Altezza dt eflo fuo zio, e lao
{celtiflima corte, che:.al pari‘di
¢4 G i} - ogni
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ogni Priacipe: ‘quegli mantenés
va. Ed uguale all’ ammirazione:
fi fu .la. confolazionc:di. tueti
que’ nobili vaflalli,.che, per I’ ac-
gennato difetta: di prale. nella
Cafa di Urhino ,*afpettavano il
dominio del Duca ‘di San. Pic-
tIQ; percio, come lor ne pare~
va, ddtato: da.Dio di- una pru=
denza maggiore aflai de’{uot an-
»iy di una caritd quanto.infatis
cabile , tanto: opportuna’a’ lor
bifogni, ¢.di una cfemphariflima.
divozione.iih - . oo -
- Per que’ meft di fua-dimora,
in Pelarn; ron :mancod. mai o nel
tempo, o nell’ordine , come. ha-
vea praticato in Napoli, cireal’
ufo .de’ Sagramenti, ¢ degli aleri
efercizj divoti. Due volte vifitd
da Santa- Cafa di Loreto,conine
di. riportarac tenerifflint fénti-
menu intorno 3l miftero de Ver-

- '
-
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bo utnanato. Né gli fuquivi pos
ca I’ aggiunta confolazien¢ s
véder’e rivedere i noftri Padri:
ferrea i quali, perche fra <fli cra
nato ¢ crefciuto il fuo {pirito,
Earev'agii di andarne come om-«

ra fenza fpirito. Per la quale
tofa yrifapendo una voka di un
facerdote della Compagnia ,a lui
non prima noto , capitato in Pe-
faro , mando fpeditamente per
tatta la cittd a rinvenirlo: ¢d ove
il vide,corfe ad accoglierlo, e
feftevole il mend a fua madre,a
fine di unitamente riceverne dal
patlare di lui qualche follicve
Werima. -
efto fteflo ¢ifi procacciava
-col%l’cq uentiflimo fergvr:rcg al pro-
pio confeflore in Napoli . Gli da,
va conto- della  fua cofcienza.
guanto ‘comportavan le leteere.
regavalo @ fomminifirargli lu-

.- Gijv mi
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mi: e configli , onde meglio-re~
golare: le operazioni ., E perches
fra. quefte. vi mancavano quelle 5
¢k’ exap ;propie della fua Con-.
gregazione inNapoli , ripregava-,
o a nen- intermettere 3 per lo
fuo prefto. sitorno,; Ie orazioni
. -Quefti fuoi defiderj nafcevang
. fra le.continuate carezze , ches
“oli ufavano i Sereniflimi. zij , il

5uca:Franccfco Maria,ela cons
forge Lucrezia da Efte , forellay
di Alfonfo Duca di Ferrara , I
quali, avvifando nel digniflimo
nipote un cumulo di -qualitd s
eccelfe,, che divife in piu Princi-
pi feliciterebbono piu Stati ; la-
{ciarone di piu querelarfi con la
Natura,perche loro havea nega-
ti de’ figliuoli . Vollgro per tan-
"to nell’ eftremo Carnoyale , ad
un’ora fteffa ed onorare il-Du-
ca Fransefco Teodoro, ¢ ,xac‘,con:

aims Taow

4
¢
'1:,““ :
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folare gli animi dell”afflitto vafs
fallaggio per la mancante linea
de’ padroni ; facendogliclo’ vede=
re in un pubblico feftino, affifoy

 fenza compagnia, di aleri 5 ful

trono Ducale. %ﬁﬁj; ovelddia
a s&, chiamafle il Duca Francefco

~ Maria , richiamato_da’ Napoli,
con feco vi riporterebbe-a quel:

0

/Q;f’““t,
s e T
flo & ST g
[ -7
M4 -

dominio il Sangue’ della Roves

re, e tutte le difiderate contens¥

tezze . Soltanta a quell’ ora , fras
J]a molta gente intervenuta al
feftino , nc rimafe {contento. it
naftro giovinetto ; che pofcia in
quefti fenfi fpicgofli ‘alla- madré
Brincipella: Tah of fgnard i

i piaiciona ,anzi pivmi affliggona .

 Solamepte mi confolo con mandareals

suna_ parte de’ mici penfieri al Gic[w
di Napols 5 doue » in. quefli-fEelfs gior
ni 5 que’ Congregats mics Compagni
fanno la djyvot;'[f«gmth Jolennisa dgﬂf

’ Qua-

"

T s
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Juarantore ; ed altra parie al Pas
radifo ya_que’ fonpiterni fifbini o ¢
guanto diverfi da quefti altri ter-
Femit 0T T
“sal -A}gril’;‘; del Novantacinque
i1 confolo Iddio, col fargli rive-
dere la patria ¢ 4 confeffore, -
Al quale, benche ripugnante,
perocehe non’ vi §i feorgeva il
minimobifogno , volle nondime-
1o riteflere *tutte le’ confefltoni ,
fatte ad altrui in quell* altro pac-
fe. Cio efegui con ditotto pran-
to', ‘€ con termiflimo p r6pofito
di pia forte frignerfs .col firo
Dio.Da quel di per avanti, ak
lungd le. orazioni ; raddéppid i
digiuni ,‘f'g'aticb nuove peniten-
Ze: ,{piu quentemente vifitava
gli {peaali, piu fovente fitomu:
nicava .ln nezzo a quefto nuo-
vo fervore ‘diffe piu volte a piu
perfone ;¢ cohe £i eredette , pes

| nuo-
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nuova rivelazione fatcagli dal
Giclo, ¢h’ej preftamente fi. mor-
rebbe . Diflélo anche a {ua ma-
dre : e riconfermoglielo un di,
quando piu- cavaheri Napoleta-
ni , dopo haverlo accompagnato

er la cittd, raccontavano a lei
grande’allegrezza de” cittadi-
ni nel rivedere il Duca di ‘Sana
Pietro . -Quefti aliora , niente a
invanita per quell’ aura popolas
rc, o atterrito.perla vicina mor-
tc'; Altresi grande, {oggiunfc, farg
il dolore de’ madefimi » guande fra
breve mi wedranno andare in. fés
poltura . Del che piu fpeffo pare
lavanc’a Vincenzo Maggio fua
cenfeflore . Imperacche, altre all’
bavergli moftrato il luogo dove .
di corto I"havrebbon feppellito,
come dianzi riferifli; una ¢ du¢ .
volte in quefti ultimi mefi , men-
tre ghi netificava le piu minutg
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fibbre ‘del fuo cuore , pregollo a:
pazientemeate udirlo , aflinche,*
“informatiffimo della fua’ anima 5
meglio 1"ajutafle nelt”imminen«
te {tremo combattimento . N&
lafcid_di fignificarglry che I’ ulti=
mo fuo male farebbe. ikvajuolo’,

- Quindici giorni prinmia - chew
€ cﬁ’ﬁcccdc&g:; Jﬁgpo’. haver’ egliz
juafi una’ .amattysd intera y paf<

goiato per ki {ia galeria y che~ ..

to affattoy turbato alquanto ; i
come-divifo in contrari. penfies
ri ,mandoffi chiamando. il Mag~
gio -fuddetto ¥a cui -venuto fi gi~
nocchid dina%:g', ¢ o Padee , gli
diffe 5 dell anindrmin’s. vi-prego a
confolarmi. circa un mio. ‘Aubbio , com
woffra favorevole conghictsnra:; fé
r I haveete Vi pare » per avven=
tura.ycredibile che Uddio Signor no
fro asnalmente mi tenga nella fua
grazia eche la Sansifsima Z;rginz
T e L MA=

|

|
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MARIA’ mi habdia’ nel numero de’
* «fuai Figlinol? Parlo Al Padre in fa-
“~tvor di~quella credibilit , ticor-

-dando all’ innocente Duca la gra-
-titudine  di lui non mai interrot-
“ta- a que’ benificj, onde 1ddio gli
-havea colmata I’ anima :ed i
- iquanto. alla; Madre di .Djo , gli
«chiamo., a mente . le divoziont
-giornalmente. praticate . ad onor
-di lei, fin da’ primi {uoi anni, ¢
«quegli- oflequ) .non- mai « inter-
.mefsi yche le havea preftati nel-
:la Congregaziong al.{uo. nomey
‘dedicata . Ne potrebbe , foggiuns
{e , .giammai_{nccedere che la
-Vergine delle Vergini non amaf-
{e inlui una virginita sidivota.
-Si rimafe il buon giovinetto in-
- dicibilmente confolato ', -per- si
: ferg’pizia opinione -del {uo con-
feflore.. . - e
- Fra ledivozioni coftumate dal

- , no-
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noftro Duca in" offequid dellas:
- Veiginé , vi_hebbe il frequentes
otite ch' effo faceva dinanzi ad
una imm4gine di lei, raccoman-
data ab antico ' Principi di Bi-
_fignano , per un prodigio fpefle
volte ‘replicato ; ¢ tenuta in vé-
nerazione , quanto aque’ tempi
hella lor dimeftica cappell
tanto™ préfentemente “fopra unw
altarino fiela fagreftia del Gie-
fu .1l rittatro. ¢ pennelleggiato
alla ‘Greca, fopra tavola doratas
diun- palmo- o circa;dalla parte
dietro ‘foderata con rame ¢ dall’
altra davanti guatdata con due
piaftre di argento parimentes
dérato ;compofte in {imiglianza
di porticcivola. A quefte piaftre
haveva Iddio attaccato il prodi-
%io . Perciocche o Ruando fopra-
ftava ‘gualghc difaftro alla Cafa
di -Bifigneno, ¢fie pet vir l oc-
e cul-
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. culta, shattenda forte ;.2 compe:
ente fEMpo. 1omorcggiavano .
11 noftro .Sﬁz;ﬁm Pisﬁgﬁntz ri-
ferifce nella. fua Taumafia , (c)
sflere cio alepne volte avvenu-
%0, mentre il P. Maggio in cff;
sappelly celebrava ; fecondoche,
%usﬁ.i. e havea di pai atteftaro..

. probabile che ne’ fioi ultimi
Pjomg'E aguando il Duca France-
co Teodoro prediceva ed afpet-
tava la fua. mortc , come a s&
avventurofa ; Ja prodigiofa figu-
1a , col fuo romore altresi la
Frcnunziaﬂ'c s> come alla Cafa di
ui difaftrofa. :

La  Principefla D: Ifabella la-
{cié , morendo, la fuddetta im-
magine,-in argomesto di amor
fuo e di fuo glinolo , 2’ noftri
Padri, che frattanto la “ferbaflero
in luogo- piu fagro, pofcia lari-

‘ po-

(e} Pari3.c.13.
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poneflero fix I altare delld chica
otterranica ; di cui’ piti' fotto ne
cadera la menzione: 1 Tuffegui-
ti Principi di-Bifigndno’, ¢ fra
‘quefti il vivente Giufeppe Leo-
voldo, non diffentendo- dalla vo-
%hti di lei 3 I' hanna 2 noi di
tempo in tempo raccomandata,
i come notabilé memofia del- -
" 'R lot Cafa,da Digan- -

- . - tora co’ prodigj - - -
s ‘.,I dcccta_u S :
Co e o g
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Eftremo fuo male. Folle<-
 ranza ineffo , ed alle
grezza JUltimi riguar-"
dipraticati co’ genitori.
Confortato da’ Sagra-
menti., e da varie vifio~

ni del Cielo , laftia di’

- wivere .

N Irca’]l mezzo Novembre,-
, del: Novantacinque fud-
detto , cominciaron gli al--
tri a temere cio,che il Duca fi
~ havea prenunziato . Si ammalo
di febbre con' varii maligni con<
traflegni , che indi a pochi altri’
di fi riconfermarono con la fco-
ritura: del vajuolo, per quellas
gagionc meortaliflimo in Napoli s
: H Egli
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Egli allora,in mezzo al comu-
ne sbigottimento della madre,
de’ domeftici, della Cittd tutta,
diffe allegriffimo al fuo confef-
fore, che Iddio gid gl facea la
grazia . Laonde cerco fi aggiu-

nefle la caritd di eflo Padre cir-
ca I'udirne la generale fua con-
feflione , cominciata a quel pun-
to, ¢ nc’di appreflo con nuove
giunte profeguita. '

Ora menti’ cgli a trovar col-

¢, dove non ve ne haveva om-
gra‘, tutto fi affottigliavd,ed,a
piagnerle dinanzi a Dio_, chia-
mava nel fuo cuore ogni dolo-
1e; nén glie nc reftava di quef-
to , o almeno non ne moftra-
va,nd pure una minima’ parte
nel rifentirfi dell’ imperverfante
fuo male , ¢he forte il coceva.
.dentro , ¢ con ardenti crofte il
copriva di fuori. Niente percid

con~
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contriftato, e fimigliante a quer

li altri fanciulli della fornaces

abilonefe , alzava di. mezzo al
{uo fuoco le mani ; benedicendo
ad ogni ora il Signore . Com-
pativa alla Principefla fua ma-
dre, e s’ induftriava diconfolarla
nelle piu efficaci maniere . Tra
le altre in uno di que’di,quan-
do, co’ rimbombi de’ caftelli &
con - aleri fegni di allc&rczzc ,
fefteggiava 1n Napoli I’ entrata.
del nuovo Viceré Conte diOli~
vares , cosi parlolle . Quefte fefie,
fignora-madre , le quali pwre fini-
ranno o fi fanno , perche #n nuwove .
Viceré giunge a govermare il Rer
gro:il che fimilmente doura finire.
Ma di affas migliore condizion’ ¢ la
mia forse . Imperocche: jo y-median-
te il Sangue delmio Redentore 5 do-
aro preflo entrare in Pama’? »d
regnare con Dio in eterno. Saran-

G H lj .30



116 Vita di Francefeo -
»o iViy per tale mia entrata o pix:
fincere 5 pin univerfali le fefle. Né-
mai verra aliri a turbarmene il
poffeffo. Anzi crefiers la mia con-.
sentezza o crefcendo il numero de’
miei compagni . Adungue dovrebbe
- Voftra Eccellenza , lafiiato da ban-
da U inutile dolore, da dovero ral-.
legrarfi per si rilevati miei van-
raggi. =~ - '
1a Principefla , che non di-
{cordava da tali {fentimenti, era
nondimeno obbligata dalla na--
tura ad ammettere nel fuo cuo-
".re quelle impreffioni , che le fa-.
ceva un dolore affilato da tanti
_rifpetti . Percid , a fine di fee-.
marglielo- in parte , fu atto di-
pieta nel Duca il volerla , col
cenno che ne fe’ ad alcuni noftri
Padri, di quivi ad altre ftanze,.
riportata . Ma prima che finiffe
il di feguente, per nuova ;iic:a
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12 chiamo: a nuovo:dolore . Pac-.
vegli - dovuto.il licenziarfi das
lei, anzi di comunicarfi I’ ultima
volta . Dunque fe gli prefentd
dinanzi al letto , foftenuta dao.
Girolama Colonna Duchefla di -
Montelione ,¢ da Delia Sanfeve-
.rtno Contefla di Briatico, la don-
ma piu afflitta del mondo , la
‘viva. immagine del dolore ; la
quale , depo pochiflime parale
con fuo sforzo accozzate, fi dif-
poneva ad abbracciarlo”. A tan-
to.il figliuolo non acconfenten-
do, I'efortd a ftrignerfi co’ pie-
di di Crifto crocififfo,ed a por-
tare in pazienza la fua Croce .
Dal Ciclo, dove fperava prefto
andarne, le impetrercbbe forza,
pet coftantemente tollerar', € gra-
zia per maggiormenite meritare.
Le dimando perdono de’ difgu-
fti a lei cagionati;e .ne reco in
H ijj ifcu-
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ifcufa I’ eflere ftato fin’ a_quell’
ora fanciullo , non conofcente
piu che tanto. Ringraziolla del
molto, che per amor {uo have-.
va O patito, od operato: €. frai
ricevuti benificj dichiard, ch’ era
ftato il maggiore I’ havergli fat-
" to-a buon’ ora conofcere Dio: .
nel “cui nome finalmente accom-
miatolla . Egli {olo, fra la tan--
ta gente,non pianfe allora.

Si allontano colei dagli occhi, -
non dal cuore di fue figliuolo.
11 quale, oltre al raccomandarla
al comune confeflore, affinche,
proccurafle co’ fuoi conforti, che
la ;ovcrina,comc diffe , non mo- -
riffe di dolore ; lafciolle, piccol
fegno del grand’ amore , quaran- -
ta mila fcudi per teftamento, .
che , come manceppato nel fuo
Ducato ed in altri beni ,ordind
fi fcrivefle . A quefti volle ag-

. . . gun-
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giunti altri dieci mila da fcom~
partirfi, per mano di lei,a Luo-.
ghi pij e poveri, ed un’ altret-
tanta, fomma , fecondo lor gra-
do, a’ fuoi fervidori e macﬁri,
ed in particolare all’ajo ,onora-
tiflimo gentilhuomo Urbinate,
che, fin dall’ eta de’ cinque anni,
con eftrema cura I’ haveva edu-
cato. S

Nel mezzo , o anche prima,
di quefte amorevolezze, volle i
praticafle un’ atto di fua offer-
vanza col Principe genitore : cui.
prefenzialmente havea vifitato
1n paflando per Gaceta,a tempo.
del viaggio poc’ anzi racconta-.
to.Va,difle ad un fidato fervi-
dore,va 4 preflo ripertami damio.
padre la benedizione.. Quefla folo
mi manca Gecr morire d’ogni parte.
contento . Gli dirai chey gquando io-
fard in Paradifo, fari le fue parti.

| Hiv  prel
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. preffi la Vergine Santiffima . 11 Prin-
cipe, a quell’annunzio piu vol-
te chiamandofi sfortunato , prof-
ferfe in fine 1a benedizione ba-
gnata di molte lagrime; ed or-
dind al-meflo, che ricordafle all’
innocente fuo figliuolo ciocche
gli havea promeflo circa 'l rac-
comandarlo alla Gran Madre di
Dio. \ -

. Ne cadde indarno o la pro-
“mefla dell’uno,o lafiducia dell’
altro. 1l Principe ne venne, gl
anni appreflo ,in Napoli a. me-
‘nare quel’ refiduo della {fua vita,
che fenza dubbio fu il meglio
del fuo vivere. Comincié le mi-
glori operazioni, col detcftares
da vero le paffate . A tanto con-
correva el etd difcefa alla vec-
chiaja , che fuole col {uo freddo

rifragnere I'impeto degli appaf~

fionati procedimenti ; € la dili-
. gen-
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_genza infaticabile della confor-
te che gli proccurd tucti gli aju-
ti , tutte 1’ orazioni d¢’ Servi di
Dio e, forfe fopra ogm altro,’
attenuta promefia di {uo figlino-
lo, che in Ciclo harebbe piega-
ta a fuo favore la Verginc Bea-- -
tifsima. Di queft’ ultimo. ve ne
ha qualche conghiettura nell’ im--
prefia Vita del Venerabile P. Giu-
‘lio Mancinelli . Contafi che Y
huom di Dio,mentre pregava per
lo Principe Nicold- Bernardino,
difunto.a’ ventuno di Novem-
bre nel Mille fecentofei, vide ,a
quel fuo confueto lume del Cie-
lo, i contrari sforzi, di due con-
traric fazioni ; angioli luminofi
da una parte, angioli tencbroft
dall’ altra; che, fi ftudiavano di
renderfi padroni della fua ani-
ma. Vide infieme la Gran Ma-
dre di Dio , che aggiugnevas,
. con
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con la propia prefenza, luce ed
animo aque’ primi. I quali con-
tuttoccio , come foggiugne lo
- {crittore di effa Vita , (f) won pre-
walfero per quel punto a condurla
in Gielo ze refto- dubbisfo sl P. Giu-
lio dell efito . Ma unatale dubbio-
fitd non fi vuol” intendere, fe,
non fe in larga maniera di par-
lare ,ed in quanto ad eflo Padre

mancava la totale certezza de-

gli fconfitti demonj.. Perciocche,
come fi pud-temere di finiftro
fueceflo , fotto gli occhi della
Vergine Santifsima ? Quando
mai cffa intervenne , fenza ripa-
rare, a perdite ed eccidii? Dove
la Reina degli Angioli gitta un
fuo fguardo, cola corre folleci-
ta la buona Sorte, ¢ ftipendiate
corron le Vittorie . I farti(con-
chiude quell’iftorico ) il P. Ginlio

.o per,
(f) Gellef l.3.c.11.

A

|
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per due.altri tempi hebbe fentimen-
ti- affai certiy che |’ anima del Prin+.
cipe di’ Bifsgmano era ita inPurga-
torio . Si groffamente il medefis

mo ando errato nel chiamare,

fuo infortunio la morte di fuo
figliuolo ; che poi dal Cielo (com’
¢ probabile ) gli proccurd colles
fue orazioni la piu fincera,
la piu rilevante fortuna . Nono
di leggiere , fra’ perfonaggi dell’
alta condizione , incontrerafsi o

un fimigliante padre, il quale,

con si groflo difsipaments de’
beni temporali , ingiariafle . un.
dignifsimo figlivolo fuo fuccef-
fore ;oun fimigliante figlivolo,

si fattamente offequiofo al ge-

nitore ; che, ricevendo quell’in-

giuria come benificio, eliene di-

fideraffe in contraccambio, e fe-
pondo fue forze gli procacciafle
1l maggior d¢’ beni , la Vita,
CtCtna . O]_"
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.- Or’il noftro Duca, dopo ha-

“wver penfato nella riferita forma
-agli huomini , rivolfe ,fenza piu-

diftornelo, il fuo penfiero a Dio .
- Ed' accorgendofi che fi avvici-
nava il Sagrofanto Corpo del Si-
onore, da lui con frettolofe in-
ﬁanzc prima richiefto ,uso i {uoi
sforzi per difcendere dal letto,
criceverlo ginocchione . Mal’ ar-
teftarono ; perche i harebbe , co-
- me gli difiero, contra il volere
di Dio follicitata Ja morte che
" pur fi avvicinava co’ fuoi pafsi
regolati. Adunque , feduto in
atteggiamento 1l piu umile , il
' piu riverente, e fatta chiamare
El molta gente difperfa perl’an-

. - ticamere a preftare offequio alla

Divina Eucariftia, fi dolfe, pri-

ma di ogni altracofa , della paf-

fata trafcuraggine in accumular

meriti per la Vita cterna ’d i?di
. -
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delmal’ efempio diffufo per tue- |
to co’ fuoi cattivi portamenti .
A tutti per tanto ne chiedeva
perdono . Dietro acio, dirizzati
gli occhi ¢ gli affetti al fuo Re-
dentore, quanto ringraziollo de-
gl’ immenti benificj ‘difpenfatigli

0 a quel punto , altrettanto
pregollo a piecnamente condo-
nargli ogni fuacolpa,ed, ufan-
dogli I' ultime mifericordic, a
fargli con tale buona difpofizio-
ne chiuder la vita prefénte ;che
prefto I’ introducefse nella fem-
piterna, di cui era pegng il Sa-
gratiflimo Corpo di-lui : che ri-
cevette tutto lagrime, tutto di-
vozione,

Si rimafe per lunga pezza in
fegreta orazione , fin’ a tanto che -
non fu unto dell’ Olio Santo; fe-
condo che affrettatamente havea
voluto . Diede in ragiox;ci_dcl[a

o ua
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fua fretta, che difiderava pren-
‘der.queft’ ultimo Sagramento,
mentre interi gli duravanoi fen-
{i, per meglio meritarc. Percid
accompaguollo in ciafcuna un-
zione con atti € preghi diver-
G . Di tale 'maniera rinforzato
co’ mifteri Sagramcntali yed ina-
nimato a {perare , mediante il
Sangue di GIESU Crifto , la
Gloria del Paradifo, volle che
di qucﬁo medefimo gli parlaffc
a bell’agio il fuo confeflore.
Ma di migliore forma glicne
parlo il Signore Iddio nel di fe-
guente , ultimo di fua vita ; quan-
do infieme confortollo con ma-
ravigliofe vifioni . Una di cfle
fu quella 4 che gli fe’ {ollecita-
mente : chiamar’ il Padre Mag-
gio, € cosi dirgli. Vedo cofa no-
sabiliff:ma ; un giardino il pis al-
fegre 5 i pi diliziofo 5 che mai-fi
- -
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Pfa tmmaginare . Dove yin mezzo

@’ fiori s pin vaghi di qaanti io mai
ne Vidi y Vi ha una moltitudine di
belliffimi giovanesti, che fF tratten-
gono tra s¢ in converfazione . Un
di effi, fra gli alsri 5 come fo fofe
mio ferestiffimo confidente y mi chia-
wma smi vnole alla loro adunanza.
Cofa fars mai gueffa, mio Padre ?
Al qual parve rifpondergli con
quefte parole: Se Voftra Eciellen-
xa per I addietro fofe fata,edi a-
. nima e di corpoy puriffimay jo di-
vei certo che quegli e il fuo Cufo-
de sinfleme con gli altri angioli del
Gielo a lui compagni' , che I invita
al Paradifo . Ripiglid il Duca:
Voi ben fapete , o0 Padre dell’ anima
mia 5 la‘gran mifericordia che 1d-
dio ha meco praticata in gueffo par-
ticolare della purita. Ma tutte le
bellezze e de’ fiori , ¢ degli angio-
li, offervd raceolte “quafi in

ot . com.
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compendio, nel {olo voltodella -
Beatifsima Vergine MARIA . Gli'
apparve coronatada Reina, ftra-
fcicante un manto ingemmato
come di ficlle . Una mano ftri-
gneva il Divin Figliuolo , I’ al-
tralo feettro. Non i {picgd mai
fu la baffa Terra la piu magni-
fica pompa . Né mai nel noftro
emifpero rilucette coppiadi ftel-
le tanto propizic,quanto allora:
in fronte alla Madre di Dioi
fuoi occhi ; co’ quali facea fegno
al fortunato Duca ,acciocche le
i avvicinafse.Egli, fecondo fua
ufanza, riveld tutto all’ antidet-
to Padre che I' animé a’ fperar
cofe maggiori dalla Vergine San-
tiffima , per la divozione al fua’
nome apprefa infieme col lat- -
te, & inficme con gli anni avan-
Zata. IR
Per ultimo , nel cominciar
ST della
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della notte che va jnnanzi al di.
ventefimo fettimo di Novembre,
volle fapere dal fuo confeflore,
che mai f{i voleflero i molti Pa-
dri della Compagnia, calatialla.
{ua ftanza dal Cielo; com’ ei con-
ghictturava perl’ allegrifsim’aria
di Paradifo; che portavano ins ..~

‘volto? Rifcontravane alcuni co’/¥ .
ritratti appefi alla noftra Cafa: ¥ |
altri gli erano totalmente igno-
. Fra quefti ne avvifava unodi'-
etd molto giovanile , di faccia.
rotonda , dove in bella maniera
il candore fi temperava col rof~
fore . Per avuentura ,rifpofe .que-
gli s faranno i Fadyi: che godono del-
la beata fortes venuti ad ajutare !’
anima di Voftra Eccellenza y ed ac-
compagnaria al Cielo'. Tutto cio me-
ritarfi da effo Duca foprammodo a-
mante della nofira Compagnia ; della
quale inoltre voleva effer. novizio s
_— I im-

IS
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smpicgando a gquefto fine pis voti o,
pi% preghiere . 1L difcristo gioUinet»
20 effer 5 come gliene parcua , Sta-

_ mislao Polacco 5 che pochi anni ad-
dictro o cow opinione di fantita , ha-
wveva in Rowa terminatala wita.

.. Con quefta luce, che a quella

* ftanza nec. veniva dall’ intimo
Ciclo , cominciava , per lo noftro
~ Francefco Teodoro,ad albeggia-
re ,nel meglio di quella nottes,
.il Giorno eterno. Egli, fraquefr
tied altri luminofi affaggi del
Paradifo,clie {feguirono per I’ al-
tre ore potturne , si come do-
veva.in fuo cuore ( poiche tofto

© perdette I’ ufo della lingua) di-
re infiem con San Lorenzo, Mea
nox obfiurum non habet ; €Osly au
fimiglianza del medefimo Mar-
tire , nulla curante del {fuo invi-
{cerato ardore , forzavafi di.al-
zare al Cielo Je incroftate brac-

- T cia,
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cia ; offerendofi a Dio , ringra
ziando Dio. Il qual finalmente,
ne raccolfe I' innocente fpirito;
facendogli lafciare con placidif-

- fima quiete la fpoglia mor-
tale fra le mam dell’
amato fuo confef~
fore, ¢ dialtri
noftri Pa-
- dri.
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Sentimenti della gente in-
" torno alla fua morte'.
Volonta di lui circa la
propia fepolturd, me[a
‘adeffetto . Apparifie in
diver/t guife, a confola-

zione alirut.

"San Pietro , Francefco Teo-
doro Sanfeverino , amor’ &
- dilizie prima di tutti,divennc,
pofcia dolor’e lutto ditueti. Al
vederlo difanimato potd reftar
perfuafa la geate, ch’egli non
cra qualche angiolo , quale co-
munemente il chiamavano . E
bensi vero, che fe 1ddio ci ha-
'vefle preftato per quattordici an-
" A ni

IN tale maniera il Duca di
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‘ni e. mezzo , quanti ne vifle I’
-ammirabile giovinetto , un di
«que’beati Spiriti, acciogche ve-
ftito alla foggia wmana inten-
-defle col fuo efempio a folleva-
re gli huomini dal fango,ed in-
namorarli del Cielo ; non fa-
premmeo per avventura , quale
-cofa. di vantaggio harebbe que-
gli potuto adoperare. Difcordo
adunque daghi angioli nel mo-
rire . Ma quefto,ch’era condi-
zione della mifera natura , gli
riufci ad un fempiterno guada-
- gno ,non folo per I eroica pa-
.zienza , onde tollero il mole-
ftiflimo male che poi menollo
a morte ; ma anche per la per-
fetta unione col divino volere,
.onde afpettd I’ ¢ftremo de’ ma-
}i , cie¢ la morte , che indiflo-

lubilmente I’ uni con Dio:come - -

<1 giova di opinate. Una tales
. "1y con-
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‘confiderazione , ch’ egli datoci

da Dio,reftituivafi a Dio , val-
fe affai 3 mitigare il dolor di
moltifsimi ful’improvvifa man-
canza,come dicevano, del pri-
mo fignore del noftro Regno,
che pareva nato a lungo benifi-
cio altrui, per una virtu si ma-
tura in una etd si acerba . Per

"quefti € {imiglianti fentimenti,

il mortorio del verginello Duca
fembrd un trionfodell’ innocen-
za . E teatro della fua ultimas
compartita fu la chiefa del* Giefu ;
dove} fra la calca e le tenerez-
ze di‘ogni ordinc di perfone,
ne introduflero di fera il cada-
vero in bianca vefte, intefluta
di argento ¢ fregiata di oro,
con tutta la ricchezza delle col-
lane e gioje -in fua vita ufate:
le quali , sfolgorandogli ful vol-
to, riparavano in partc-alle. .na-
. tive
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‘tive fattezze , dal vajuolo dane
neggiate. - . . -

“Eran’ invero angeliche le fat-
‘tezze . La carmagione, al mag-
gior fegno bianca: ovato il vol-
to, ¢ {paziofa la fronre ; fottoa
cui {cintillavano , come due ftel-
e, gli occhi. Il nafo con giufto
‘garbo difcendeva proffilato fo-
Pra piccola graziofa bocca . Non
1i aggiugneva,n¢ vi abbifogna-
va, I’ornamento de’ capelli ch”
erano cortifflimi, e fecondo it co-
lore della caftagna . In quanto al
rimanente , la ftatura fi ammi-
rava come affai maggiore degli -
~ anni fuoi ;¢ la corporatura, co-

‘me 1"abitazione piu proporzio-
‘nevole che mai difegnare fi pos
‘tefle ad un’ anima st nobiles.
Tanto <t efpeeflero circa le fat-
tezze ; ma infieme avvertendo-
<i, che pon eraefprimibile oalla
- 1jv pen-
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penna, o al pennello, una cert’
aria fignorile che gli riluceva,
in fronte. Per laeéﬁkqlc cofa fo-
leva dire il Viceré Conte di Mi.
randa , fignor di alto conofci-
mento, che fe a lui i fofle ap-
prefentato da una parte il Duca
.di San Pietro, dall’altra un gran
numero -di galanti * giovinetti
fcelti framille;il primo, cover-
to con iftracci ed 1nun’ abbictta
fortuna, gli altri riccamente ab-
bigliati; € né¢ quegli , n¢ quefti
prima conofciuti ; ‘egli harebbes
con ficurezza pronunziato , quel
. primo, chiunque fi fofle, eflere
il padrone di tutti i reftanti..

Un tanto artificiodella natu-
ra, o pure un si vivo ritratto di
qualche angiolo del Cielo., per
comune difgrazia caduto ¢ rotto
a terra , fi cala imbalfimato e
chiufo .in piombo-all’ Qtdintgtiaa

. : C-
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_{epoltura de’ noftri Padri. Cosi
fu foddisfatto alle fuppliche del
moribondo Duca, fatte porgere
a fua_madre, affinche effa, nul-
la curante di mandarlo a fotter-
rare tra gli antenati Principi ,
lo lafciafle almeno giacer mor-
to fra quei declla Compagnia,
co’ quali non gli cra fortito vis
ver povero , ¢ nafcofto nel lor’
Inftituto .. Cosi- anche avverofsi
la predizione del benedetto fi-
- glivolo ; fecondoche per avanti,
riferimmo . Pochi anni appref-
{fo , fu indi traportato ad una.
vicina ftanza pure fotterra , ed
allogato in un fepolcro di mar-
mi mifchi , valente dumila fcu-
di, fattogli ergere dalla madres
Principcfg. Quella ftanza , fe-
condo la volonta di lei, primie-
ramente efpreflaci a voce, indi
fcrittaci in teftamento , debbefi
TR al-
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allargare 1h forma di chiefiuola
* fotterranca , con la fua fcefa.
‘continuo aperta , per venerare |’
antidetta prodigiofa immagine
della Vergine Santiffima ; cai
vuole ripofta fu I’ altare dirim-
Feg:'to al monimento del Duca.
“{uo figlivolo . Un tremuoto del
Mille fecento ottantotto, congl’
-immenfi conquafli, ci ha in quel
- tempio “dilungata I’ ¢fecuzione si
di quell’ apertura, si dell’ altrey
coftrutture . Frattanto fi giace,
~ nella ftanza {uddetta chiufo, e
come feppellito I ifteflo fepol-
cro,con quefta fua infcrizione,
che vi fi legge tuttavia:

- N

| Fran-
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roe b

Francifco Theodoro
‘Sanfeverino,
Sané‘tx Petri 5 & Sanéh Marcx
Duci s |
. Nicolai Bernardini
Bifinianenfium Principis
'Filio uvhicoy ' -
uem .
Vixin primo adolefiétiz flore,
~ Chriftianis, ac liberalibus
- Vigentem artibus ,
Przmaturo funereMors fapuit;
Ifabella Feltria & Rovcrc,
‘Mater mifera, ,
Hoc monumentum extruxit. .
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La madre che, inriguardo di
tanta fua perdita , qui chiamafy¥
mifera, poté, alla tanta forte di
fuo figliuolo, nominarfi avven-
turata . Imperocche, piu notizie,
piu imbafciate riceve di lui ve-
duto sfoggiatamente luminofo,
indiverfi luoghi, da diverfe per-
fone celebri per opinione di fan-
ta vita,¢d ufe di participare dal
Ciclo fimiglianti favori. Diquef-
ti fe ne vuol'qui accennare quel-
la parre , che ne va cfprefla ne’
Manufcritti del poc’ anzi men-
zionato Padre Giulio Mancinel-
di., ed anche nella Vita di lui
'ufcita per le ftampe. Concorfes
una con gli altri, alodare il no-
dtro Diica, queft’ huom, per fa-
ma di virtu, di operazioni, ¢ di
maraviglic, lodatiffimo da quan-
ti allora il conobbero, e da quan-
ti pofcia o ne fcriffero nelle lor’

o - Ope-.
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Opere , 0 ne dipofero ne’ procefs
fi ordinati alla fua Canoniza-
zione .. Quefte per I’ appunto ,
quali fieguono , fon le propic,.
arole di quelServodel Signore,-
afciateci ne’ {uoi Notamenti;
dov’ egli , ftretto dalla Ubbidien-
za , riponeva quanto giornalmen;
“te gl rivelava Iddio . ¥ Signer
Duca Don Erancefio T eodoro Sanfc-
verino ,'ﬁgli‘uolo della Signora Prin-
cipeffa ds Bifignano D. lfabella. Fel-
tria , era giovane di quattordici an
»iyunico e di rare abilita, che da-
va a tusti [peranza di dover riufti-
re un Principe veramente criftianoe
prudentiffimo . Ma Noftro Signore
conla fwa infinita Sapienza e Bonta,.
gindieo pigliarfi quefto fiore 5 per mag-
giore ormamento del Paradifo,edac-
ciocche mon foffé colto per qualche va~
no ornamento 50 conculcaro dagli a=
nimali 5 che fono le noftre paffions fre=
~d gﬂt
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golate 5 ed i wizj che largamense
Sogliono regnare fra huomini poten--
ti. Fu vednia la fua anima da quef~
to Padre ( cosi egli , non nominan-
do veruno, foleva coprire in
quegli Scritti sé {teffo ) ck’ exa lon~
tano da trecento miglia da Napoli
¢ niente havea [aputo della [na mor-

be s fu veduta ydico , nella noffra chie- -

Ja della Gafa Profeffa y che allora (5
edificava con le limofine di fua ma-
dre s innanziall’ alrar maggiore , fe-.
dere ad nna menfa con una. faccia
angelica . Ed indi_a poco, comparve
wuna vergine bellifima a federe al fuo
lato : e dopo qualthe fpazio-di have-
xe a guel modo afpetrato. ycomparve
dall’ altro fuo latown’ altra giovane
Simile alla prima. Indi , com molta
glorsa ed owore di tatta la chiefa,
Suronocol minifferio angelico o por-.
tariin alteyfin’ alla cima della 1ri-
buna di derry dlsar waggiore. Quef=

‘ te

l
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te. cofe il Venerabile Mancinelli ..
. Le.riferite vergini, come fi ri-
cava da que’ Notamenti del Pa-
dre medefimo, ¢ come afferma.
I’ autore della fua Vita, (g) fu-
_ron Marzia, e Silvia Carafa, be-
nefattrici, si con la lor’ efempla-
ritd, si con la lor pecunia,della
. chiefa fuddetta; dove morte irx
etd giovanile fi. giacciono fep-
pellite. Delle quali nate ad uno
fteflo corpo, ed allevate conuna
fefla picta, piu notizie {crivems-
mo altrove. (h) Per quanto ap-
partiene al prefente ; debbefi no-
tare che,benche Marzia {i mo-
rifle pochi anni prima del Du-
ca,¢ Silvia per altri pochi annt
{opravvivefle al medefimo, con-
tattoccio il Signore Iddio c{iﬁn\m—,
_ . . (0]
(g) Gellef- lib.3.c.11. (h) Par. pr.dell’
. if.Nap.della Gomp.l.p.6. 11. ¢ P.
2.0ib.2.c.8.
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f10 a quel fuo Servo , comes
prefente, la futura Gloria di tut-
ti e tre, fimbolizzata. in quella
Menfa , dove vi ha fempre f{a--
zictd , {cmpre appetito; quantun-
que non tutti ¢ tre:a quell’ ora’
difunti. ' S

Un’altro di, vide il P. Giulio
la beata forte del noftro Duca
godente frale dilizie diun pra-
to tutto fiori , tutto {plendori.
Altra volta, ne’ primi anni del
fecolo appreflo gli apparve Fran-
cefco Teodoro, con in braccio
un bambino , e feftevole gli fi-
gnificd che quefti. ben prefto
nafcerebbe al Duca di Urbiuo,
fuo zio. Cosi , coll’ apparizione »
{i- accoppio la predizione, ches
dietro ad un’ altro anno- avve-
roffi. Percioéche’, Lucrezia da.
Efte , lungo témpo infeconda
~ conforte del’ Duca ~~Fra§4ccfco
LR a«
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Maria, cedendo finalmente alla.
natura, cedette infiem’ infieme.s
I’ onor’ e 'l luogo conjugalea Li=
via della Rovere: la- qualey col
fuo parta del Mille fecento &
cinque, fe’ che il medefimo Duca
diventafle padre del Principe Fé~
derigo . Ubaldo . E’ bensi vera,
~ehe quefti, unica-prole.de’ fuoi
genitozi ,npn lafcio-dipai .fe non
una figliuola , per: nome  Vittoe
ria 5 madre del .vivente Cofima
Terzo , Gran Duca di Tofcana .

-..81 puo :credere- per le . circo~
franze di quell’ appariziane ; che
Francefco: Teodoro.y.con la. fua.,
intercefliane; confeguiffe da Dio
la nafcita. dic quel.bambino ; cost
foddisfacendo a’ difiderj ¢ pteghi.
della Gafa. di {uo zio;e: cosi ri-
florando le {peranze di quel fio~
ritiflimo - Vaffallaggio : le quali

afloymentte. tutti. I’ afpettavano’.
V iy ‘K fUC'f
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Jiscceffor’ e Sovrano ned Dacato
-di Uthina ycoll’afhai prefta mor:
& havea ddafe..

P Ne lafcio: il Signore Iddio dx
akresi confolare’ ch\l: Padre. Vin:
senzo- Maggio, tanta parteo
di fue: mduih'u: havea confimmas
to nell alievar {antamente: il nor
fbma Duca'; e tant altra. di afli-
sionc,, ;x:z una tale perdica, ne
tollerava. in.: fuo' cuore . Qra.
mentt’ efla Padre , petempifli~
mo una mattina di quell’ inver-
ro ; flavanc orando n - fina ca-
mera - la vids ftraosdinasiamen
te luminasa,. Offered che tutro
procedeva da vicinz bianchifsi-

ma_nube ; nel cui mezzo porris
gomobbe il fuo diletto Francefco:
"Feadoto, allegrifsimo, ma ignux
do’, fe non in quanto la fteflas:
lisee gli ferviva'di .ammanto.:

Bal lungo dxalogo > te&imrx ft

cfsi
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efsi. due in- linguaggia Latinoy,
alcunaﬂpartc. ne fu a quel tem-
po ftefla comuaicata per fuo fok
lievo glla Principe(la di Bifigna-
Do ;altra paree, dapa trentottQ
annj ¢ ftrettifsimo, fegreto, ney
ricavd . dal Maggio. il B, Antonia
Beagille, che ne lafcig 3 noi lae
fua origipale teftimonianza :al
tra; parts.5. fecondoche fi. pue
conghietturare , n¢. allor’ al Bear
tillo\neé .di. poi ad altsi fi, appas
lesdy 0. per fua dimenticanza,q
per-{uoi riguardi , dall’ accorta
veschio 1l quale udt ringraziag
§.dal Duca di quanta haveva.
operata,, &', prigai gnoi fin: all”
ultime. fpirare , a fuo,pro. fpiri~
tuale 3 e.gh fe’ varij quefiti ia-
torne-all-altra Vita, Fra gli aleei,y
Come 5 gli. diflg 5 come.s figlinel, mia s
féﬂ&.a;:. pi%. cyrarti dglla twa. lingua
. Xaviug:s parli si gragiefamente im

oo K ij La- -
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Latino ¥ Allota quegli : Omniam
graviarumy ¢ [ermonum 5 Babent dos
na yqui fruuninr prefentia Chriffi .
Sopra quefta beatificante ' pred
fenza del noftro ‘Rédentore: fes
plico varie | dimande if ° P.- Vin-
€enzo ,-col riporrarne poi le va-
sic {cguenti rifpofte : Ghegli ,lo
Spirito del Duca , godéva di ¢f-
{a y unito agli altr1 della ‘noftra
Compagnia; e ne rendett¢ diuna
tal’ unione la ‘ragione :: Quia in
vita nihil amavi fpra Sitictatem ;
& per me non fletit y quin illam in-
grederer .Ch’ egli’ fteflo provavas
un particolare godimento, come
Bgncfa:ﬁo;‘- ¢ Fondatore- de’ Luo~
ghi pij; foggiugnendo che’, in-
'igigmgqn g?glgnﬁft_ut'ori delie Re-
Jigioni, godevano quanti fonda-
van delle Cafe a’Religiofi- - -

i Intorno a cio {i vuole potato
¢he y benche a-quell’ora, qua?dti :

= o 1
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£ fuppone' avvenuta . I’ appari-
zione. prefente, il difunto Duca
di San Pietro non ancora s’ in-
titolafle Fondatore della. Cafa de’
Profefsi 'in- Napoli, o dell’ altra,
de’ Novizj, detta de’ Santi Ane
drea e Virale in Roma , € né pur
fi chiamaffe Benefatrore di altri
noftri . Luoghi o .in ‘Regno , o
nell’ Indie ;- contuttoceid , perche
fua-madre ,-apimata anteceden-
temente a fondarci de’ nuovi
luoghi ; € .a beneficarci de” gii
fondati , ftava infieme rifoluta in
fuo cuore di chiamare a partes
di_que’ meriti,y ¢ di que’ titoli ,
effo Duca fud figliuolo ; condi=
{cendendo anche in quefto all’
anticoamore di lui verfodinoi; -
percio Iddio conofcitore’ de’ cuo-
11 , teneva il medefimo nel nt-
mero .de” Fondatori ¢ Benefat-
ori. L

Kiij  Die-
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. Dietroa cio ¢ adaltre diman-~
de, quel Hoftro Padre né aggiun<
4¢ quefts duc: Qual cofa fi-dourd
da wme miferabile huomo piu: parri
colarmecnre adoperarey aceiocebre g
- g0 S0 8 furei compagwia in tati gaus
Wiy 2 Eguands mai warra guell’ avs
WERILYALY 4isYne 5 che i AU it
o di queﬁa infelice vira ) Indquan= -
to alla prima, tifpofe con quef
te due fole patole : Parfbueran-:
tia cum fuffinemtia . Alla feconda
{oddisfece con quefte “altté pot
chifsime del Salvatote : Nefcitis
diem o neque hovam . Adord il Pas
dre un tale decreto della Prov-
videnza ;e prego il Duca a pre-
fent¢mente impetratgli fervore
di fpirito, per morire poi, quan-
doche fia, con allegrezza : Que-
ﬁ:i acconfenti a quefta’ richie-
»ma non all’altra di apparire’
all’ afflitta fua madre , a fine di

- con-
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confolatla . Tanto per fuoi gin
dicj nom volerfi da Dip . Ella riy
cavaflt le pin fode coniblazioni
dalla Sagra Scrittura. La raccons
{elaffe il medefimo confeffore,,
ora ¢on. dirle da fua patte, che
non peccava in quella foree di

fcrupoli ond’era combattuta; ¢
che, pofcia morenda , nion peti=
rebbe, la mercé Divina: ed org
con altre ragioni che a lui {pi-
rerebbe Iddio. Cosi effo Padre,
fervirebbe alla volonta de’ propi
Superiori ¢he 5 per conforto di
{ua madte, I’ havean ‘fermato in
Napoli . Con cio il benedetto
Spirito del Duca fi dimoftrd in-
tefo delle fegrete inftanze , da
Vincenzo Maggio fatte a Clau-
dio Acquaviva Generale della,
Compagnia, di andarféne altro-
ve , lungi dalla inquictudine ,
lungi da Napoli. Alle quali non
- Kijv = ac

el
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acconfenti il Generale , rifcriven
doa lui , che non conveniva con
la fua partenza lafciarc , tutta
in braccio -alla meftizia, 1a Prin-.
cipeffa di Bifignano . Finalmen-
te, difparve il Duca, e con effo
la fua luce; falvo quella parte,
che fi rimafc in ‘petto del .no-
ftro Maggio , per piu forte ani-
marlo-alle cofe del Ciclo, -

IS 1\ 7%
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Coftanzae pietd della Prin.
 cipeffaD.Ifabella, nella
morte del Duca Fran-
cefco Teodoro . Effa ri-
cava confolazioni e pro-
~ fittodal riflettere fula
" witadi lui . Come [entif-
e dellaCompagnia,e co-
‘me , in-riguardo del fi-
glinolo , maggiormente
la beneficaffe . Unione
dell’ una coll’ altro ,nel-
lo fpirito , nelle lodi , e
com’é credibile, in Cielo.
A Ltri Jumi fomminiftrd il
. Ciclo alla ‘noftra Princi-
pefla; pet .maggiormente ‘ilncem

T er-
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derla nel fervigio divino, dopo
{penta la vita di fuo figliuolo.
Ov’ efla nerifeppe, i moftro fu-
bitamente madre ; acconfenten-
do alla Natura, ¢ fpargendo del-
le lagrime . Ma prefto Tollevofli
{fopra s¢ ftefla: ¢ ricordantefi di
haverlo gli anni avanti offerto
vivoa Dio,di buon grado gliel’
_offeri prefentemente morto . Die-
troalla orazione tirata continuo
per alcune ore di quella notte,
nel fuo Oratorio , corroborofli
la mattina col Sagrofanto Cor-
po del Signore,afin di portare
1 pazienza 'avvenimenta. Chia-
mo in fuo fuflidio, ¢ replico:poi
fovente y quelle parole del pa-
zientifsimo Giobbe : Sicuz Domino
placair o itk fuctum cft. Sit nomen
Domini: benedictum . Per quel die
gli altri appreflo , volle jmpie-
gati nelle chiefe di Napali qhuaamf;

aha
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tidvea facerdoti, ad offerire- il
Sangue di GIESU" Crifto 'in ri-
fcatto dell’anima di lui ; fe quef-
ta per avventara fi Ytitenefle in
Purgatorio da ‘colpa’, hon cérta-
mente palefe agli huornini che
{¢mpremai ne ammiirarono I'in-
frocenza na nota’ folearito agli
oechidi Dios il qualé avvifa le

_fvaccliié in ftonté alla luce . Or-
dino che , oltre alle collane &
glojé di fopra detté ; onde or-
frate il eadavero fi portaffe alla
hoftta'chiefd il feguifiero di ma-
ho in ‘Mano tutti gli atgenti,
una con’ la ricca fuppellettilé ,a
fuo' fervigio lavorati . Effer con-
venevole , che quanto di prezio-
{o lafciava nel fiondo quel gio-
vinetto , ch’-era ftato tutto di
Dio, tatto tilucefle nel cilto di
Dio . ‘Baftare alla madre la ric-
€hezza d¢’ buoni ‘efempy, traf

e . mcf.
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.meﬂ‘alc in’ eredita dal ﬁghuolo,
infieme con la glorja di haverlo
;ocncrato Tali crano i fcnt;mcn-
£1.di Jei. Piu non ﬁdolcva,pm
non. parlava delle fde perdites;
perche a fuo maggiore  guada-
gno il crcdcva l}rxvr.:n: .in Cielo,
Con guefto balfamo offa faldo
la fua piaga . In quefto. modp.
yoltava a fuo conflrutto i motivi
_di malinconie. ,
I’nmxcramentc 1 cOmingiod a
cammmarc fopra le {ue difgra-
Zié¢ , con ui’ animo . maggiorey
della. condizione dopnefca ; &3
contra. I'ufo comung dell’ altre
‘madri abbandonate per imma-
tura morte da’lor. figliuoli: le,
quali non li vogliono  menzio-
nati; pcrchc non fi vogligno in-
afpnta Ja piaga. Stlmaﬁ per cio
una {pezic. di plcta,afﬁnchc non

4 dif olvano tutte in plantg > i}
N 1-
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divertire i'lor penfieti altrévey,
Per oppofito, la Principefla Dilfa-
bella ; nott f6lo con fuopidcere
udiva daglh -alcti - toccare § ma
élla freflz rifvegliava negli altri
la-:memotia - del” fuo - Francefco
Teodoro, col frequente tamme--
morat-le benedizioni ; onde Id-
dio havea ' colmaco quel fortus:
nato faiciullo : cui per'éié éhia—
mava’j ¢'l voleva chiamato ¢oll’
dggiunta di besederto . Infra le al--
tre cofe , fiflo ¢ ftava 4 mente:
quel gran“fervere del Ducd,,
quando -ardéva-di-render{i ndvi--
zio della Compagnia ; fecondo-:
che di fopra raccontofsi . Efa
certd, come timorofa di Dio,a’
patto veruno non I’ harebbe im.-
pedito- - Né conofceva’in sé Jay
minima colpa intorno a’quella,
voglia non ¢feguita, fe non ins:
quanto | haveatardi ‘partorito

G ciog
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ciod quattordici-anni avanti. Fufe
to dunque I’ impedimento, era.
VEDULo, per ung paste,dillapos
ca t3 di lui; per I'altea ;douna
migligre difpofizieng diRies che
I hayea, preflamente veluto fuop
del spondo. infidiofp. , Anzi cor
flumava djte, che dietra: aquel~
la. buona forte ,.la: quale credeva
eflere a fjio figlivole toccata in
Ciclo, nogn; harcbbe, fya tutte le:
reftapti, ftimata. la. migliore per
lgi.e per. s¢ ,quanto il {10 vive~;
r¢ fagrato a Dig,etusto inten-
to.a falvar’ apime nglla. Com-,
pagnia, - . .. i,

_Quefti fuoi fenfimenti: {piegd,
particolarmente; una volt a. D,
Mencia di Rechefens: Gontefla,,
di Benavente,, Vigereina, di Na-,
poli : quando quefta , grucciofa
foprammodo per nuowa capita
talg-, che Don Pigtro. Bixt}mml;

. ~. uo
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{uo figlivolo: ¢ it qual dipoi fius
fci a: grand’ huomo nella noftra
€Compagnig )-era ftato amme(lo
. Neviziata ; abbondava nelle

mgiurie contra i Gefuiti,e nelle:

minacce centra 'l Generale, per-
- ¢he gliene haveflero aperta la-
4> ufando anche percio dek
-quetels. preflo al Papa,eme-
nando: delle fmanie per tutro,’
Eftinfe -di  lggieriun t#nto fuo~
co. 1a Principefla ; ehe, ‘dopo- ha«!
vere correted della fua- male con--
figliata pafsionic la Vicereina, le-
ricordd -+ meolti fighuioli, aleida
Dio. concediiti e tuttdra’ man-
tenuti ia vita. Un {olo ydiceva
fra ranti eflerde flato-dal Rede”

R&5 chiamato al fuo fervigioin

Religione . Haver quegli, facen--
done Linftanza:, h‘aver[? i Padri,
aprendogliene: I ingreflo-, ugual-
mente I'une:¢: gli- altri? ibbiditg-
L alla
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alla infpirazione divina . Nons
meritar coftoro di effere in col-
a preflo a lei, per'quefto tito-
o che non havean voluto effer
colpevoli dinanzia Dio. Un tan~
to merito , foggiunfe, della vita
religiofa effer mancato al Duca
di San Pictro ;e quefta.confola-
zione cfler fallita a {ua madre,
che affai’ volentierj I’ harebbes
chiufo nella Compagnia , quan-
tunque unico 3’ genitori , € pa-
drone di Jarghi Stati . Del refto,
{e efla |’ harebbe durata :in quef-
ti {fuoi fenfi contra’l fezvigiodi.
Dio, ¢ la ftimazione d¢’ Religio-
{j; non mai piu infieme inlor:
vita {i {arebbero vedute . Fu con:
tal’ energia . accompagnato da.:
D. Ifabella quefto {uo parlarey
che immantenente cadde di pet~.
to alla Contefsa Vicereina ogni.
furore: &, convertendo_la- pafsio-:
: ne
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ne in ammirazione del zelo di
efla Principeffa , I hebbe da quell’
ora innanzi a fommia venera-
zione'. :

Né- contenta del parlarne s
penso la medefima co’ fatti an-
cora glorificare la. memoria del .
fuo benedetto figliuolo , fortes
inclinato -a renderfi- tra mnoi
Religiofo ; fecondoche narrofsi.
Pertanto , - si come i era par-
ticolarmente mofla a dichiararfi
Fondatrice della chiefa del Giefu,
e fottomefsa a quell’ - immenfo
difpendio , perche vi giaceva fep-
pellito il 'fuo” Duca ; cosi a ri=
membranza del medefimo vol-
le con larga rendita ergere uns
noftro Noviziato , acciocche egli
dal Paradifo, com’ efla diceva,
vedefle e godefle in fuo luogo
entrar nella Compagnia.,ad ogni
tempo , ad ogni. ora, un n;_zmcro.

o en-
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fenza numero de’ novizj , chey
avvalorati da {pirito -apoftelico
nc andaflero dipoi a dilatarey
per tutto la gloria del Signore .
. Aperfe la Principefl3 quefta
fua mente al noftro Generale,
Claudio Acquaviva, dimorante
in Napoli- per quell’ ora , ciod
due anni , o circa , dictro alla
morte del Duca di San Pietro.
Ed informata da lui del Novi-
ziato Romano ,alla cui necefsi-
ta le rendite attuali eran difu-
guali ad_aflai, fi mife in cuore
di acconciamente dotarlo comn
la vendita delle fue gioje , va-
fenti meglio di cinquanta mila
{cudi. Tanto pochi anni appref-
o , con I3 giunta di altnn {uoi
dieci mila contanti , mandofsi
ad cfferto ; reftandone dichiata-
to Fondatore del Noviziato de’
Santi Andrea ¢ Vitale 2 Mon-
te-
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. tecavallo, il Duca France{co Teo»
doro Sanfeverino , una con fua
madre , Ifabella della Roveres
Principefla di Bifignano. .
- Ma. un’ onor maggiore alla
memoria di fuo fighuolo efla
procacciava, coll’efescizio delle
azioni virtuofe.Quando, fra.le
{pefle occafioni,le fovvenivadi
qualche . fentimento , o porta-
~mento di lw, tofto concependo
fervore , operava in una fimi-
glhante maniera. Al qual propo-
fito contafi,che il Viceré Duca
di Offuna, nipote a quell’ altro
fimilmente intitolato, di cui fa-
€CMMO per avanti MENzione
lc offerfe un di del Mille fecen~
to fedici ,in {egno di fua ofscre
vanza e ftimazione , upa fcelta
Eariglia di fchiavi Turchi , ner»
oruti & adatti 3 portarla in ie-
dia . Ella , col ripugnar forte-
L jj men-
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mente all’ offerta, fe' penfare agli
altri ,che quel fignore piu oltra
non farebbe proceduto al rega-
lo,il quale fi riceveva quafi ad
ingiuria , € non ad amorevolez-
za . Contuttoccio il Viceré, attri-
buendo quell’ oftentataripugnan-
Zza ad una confueta cerimonia, .
onde fuole I’ amico , fotto pre-
tefto di non ifcomodar I’ altro,
rifiutare talora il dono, com |
ifperanza che non fia accettato
il fuo rifiuto ; glieli mando ino
fatti vago veftiti alla morefca.
Cosi la Principefla firimafe tur-
bata al vederli , ed obbligata al
riceverli . Quella refiftenza ori--
ginofli allora daun fentimento,
che le corfe al cyore, del fuo Fran-
cefco Teodoro, avverfo, per mo-
tivo di zelo e di carita, dalvo-
lere™al propio’ fervigio gli{chiavi
Turchi ; come notammo di fo-

pra.
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pra. I quali, nelle cafe grandi,
per la mifera lor condizione,
lungi dagli occhi del padrone,
fervono alla moltitudine degli
altri fervidori , indifcreti a co-
mandarli, infoliti a compatirli .
Laonde gl’ infelici, fra le tante
occupazioni ¢ veflazioni, tenuti
all’ ofcuro circa le cofe della,
Fede, vivono anche alicnati dal
profeflarla. Per tanto D. Ifabella
volle ad ogni cofa riparato co’
fuoi ordini: Che non dependef-
fero dagli ufficiali e fervidori,:
Che niuno lor comandaffe: Che
a {uo conto,con carita ¢ libera-
lita , fi alimentaflero ¢ provve-
deflero da alcune pie donne. E
perocche, in riguardo del Vice--
" re donatore, non le conveniva,
- ridonatrli a perfone timorofe di
- Dio, che meglio ne agevolaffero
la converfione, come ad inftanza
| Liij = del
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del Duca fi era I'altra volta pra-
ticato ; mandofli chiamando due
Padri della Compagnia , inten-
denti del linguaggio turchefco,
cui prego e ripregd a rendetli
preftamente Criftiani. |

Sopra tutto ,a lei fu falutevo-
le il fopraddetto ricordo lafcia-
tole dal moribondo figliuolo ;
quandtlo, ricufante gli ultimi firoi
amplefsi , la~ confortd ad abbrac-
ciarfi con Crifto crocififfo . Ad
una tanta piaga né poteafi appro-
piare il nmedio piu proporzio-
nato. In efecuzione di quell’eftre-
me parole di Francefco Teodoro,
cui effa ferbo fempremai ripofte
nell' intimo del cuore , ftrigneva-
{fi ogni mattina gcr gran pezzo
al petto il Crocififfo; che le in-
tluiva robuftezza di fpirito , si
nell’ afflitta falute , si ne’ varii

travagli, infieme con una fem-
: ' pre-
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pre nuova lena ad accumular
nuovi metiti per la vita eterna,
mediante le orazioni, limofine ,
€ penitenze.

Ove la Principefia D. Ifabella’

chiufe i fuoi giorni ful. Luglio

del Mille fecento diciannove, /\\@

raccontano che 'aléune ore ap-;@"‘&.‘- S
. . . \\> o~ }_};"
preflo compdrifie . veflita Vbra.émf‘;c

chifsimo,ed adorna di luce , (ﬁt,a
perfona divota, dicendo: Quefle -

Crocififfo ( cut con ambe le brac-
cia ftrigneva ful-petto ) mi ba fal-
vara . A tanta forte della madre
concorfe il Duca figliuolo, pri-
ma con que’ fuoi ricordi in ter-
ra,dipoi con la fua intercefsio-
ne in Cielo;¢om’ ¢ credibile .

- Per _quefta connefsione di fan-
gue ¢ ci fpirito, tra la madres
che non potea fortire una prole
piu adornata, ¢’l figliuolo ches
non poteva incontrare una geni-:

“ Ljv - trice
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trice piu qualificata ;¢ mafsima-
mente , per la unione de’ lor cuo-
ri,si nel ricambiarfi I’ un'l’ al-
tro con gli ajuti {pirituali , € si
nel caricare d’ immenfi benificj
la noftra Compagnia ; i Padri,
nelle feconde efequie celebrates
-alla Principefla, chiamarono a
-parte delle fue lodi , ¢ {critte ¢
predicate , il noftro Duca, come
" un de’ validi argomenti a com-
mendarla. Allora , nella mefta
pompa la quale da capo a pic,
con la pit pofsibile magnificen-
za , {correva per la chiefa del
Giefu , comparve tra i ritratti
de’ Duchi di Urbino, ¢ de’ Car-
dinali, e de’Papi della famiglia
della Rovete chiamati ad ono-
rare il funerale di - D. Ifabella.,
anche la bellaimmagine del Du-
«ca-fuo figliuolo y Francefco Teo-
doro Sanfeverino . Si commofiero

gl
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- gli affetti della gente al riveder~
lo : e a&c follicito le lagrime la
maeftra ,penna del P. Giambatti-

{ta Mafcolo, a cui fi addoffarono

,le fatiche litterarie di quell’ ap-
Parato; ricordando con due verfi

- di lamentevole definenza, fcrit-
t1 a pi¢ del ritratto, la indifcre-

zione .della Morte in cogliere anzi

tempo un fiore, ch’ era I’ onore

di quefto Pubblico , ed infieme
dono venutogli dal Cielo : quale
ci {uonail nome di Teodoro :

" Hew, miferande Puer o primo fub
 wverecadens flost

- Dalce Dei donum s fed 3 Theo-
dore 5 brevees. :

Cosi quegli , facendola da poeta ,

rifguardo il noftro Duca, cone’

oggetto di compafsione. per la,
fua brieve vita : il quale divenu-
. to
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to poi oratore ncll’aringa fune-
rale di fua madre,il confidero ,
come foggetto di una yirtu in-
comparabile , e di una felicitd
-fuperiore .

.. 1l lodarono anche altri , ma,
“tutti , quantunque con efprefsio-
- ni, pure fotto al vero ; perche non
adeguatamente informati dell’an-
gelico interiore di lui: donde la

lode prendeil fuo pefo, ¢ don-

:de il merito cava il {uo prezzo.
E benche’ il benedetto fanciul-

lo si da vero nella baffa Terra
‘amaffe di rifuggirfi dalla tanta,
luce, in cui ¢ra nato, all’ombra
della Croce di Cnfto, calpeftan-
do ‘onori e dominit ; contuttoccid
dal Cielo ( dove la noftra opi-
" nione il crede vivere ) udira vo-
~ lentieri , e non ifdegnerd quefta,
fua lode , onde fempre il chia-

- meremo Pompadi quel fuotem:

| PO
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po, Ritratto dell’ Innocenza, An-
iolo ammantato dicarne,
Specchio de:ila Gioven-
tu, Gloria de’
Sanfeve-
rini.

IL FINE.
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